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PREFAZIONE DELL'EDITORE 




Le lezioni che formano il presente libretto sommini- 
strarono la materia ad alcune delle conferenze magistrali 
tenutesi testé in Pinerolo. 

I Maestri colà raccolti manifestarono il desiderio che 
si pubblicassero per le stampe. Accogliemmo con rico- 
noscenza questo desiderio, perchè ne parve d'arricchire 
la nostra collezione dWoperetta proprio consentanea 
al nostro intento, di avviare gli Italiani a pensare più 
che non abbiano fatto sinqui al grande problema eco- 
nomico ed al modo sicuro di risolverlo, col mezzo dei 
progressi che l'agricoltura patria può di per dì ricevere 
sotto svariatissime forme, delle quali andremo mano 
mano occupandoci nelle successive nostre pubblicazioni. 

Questo delle Banche agrarie ne parve argomento che 



Digitized by Google 



- 4 - 

meritasse di andare avanti ad ogni altro, anche perchè 
d'ogni produzione il primo fattore ha d'essere il capitale. 
E la povertà nostra sta appunto non tanto nel difetto 
assoluto de' capitali, quanto piuttosto nell'ignoranza del 
migliore e più ragionevole impiego de' medesimi , e 
nella mancanza di quelle arti con cui ora i popoli più 
civili sanno girarli e rigirarli acciocché diano il massimo 
giovamento. 

Noi speriamo adunque che gli Italiani faranno buon 
viso alla presente operetta ed alle altre molte che ab- 
biamo in animo di pubblicare. 

Torino, 1° ottobre 1869. 

E. Moreno. 
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I. 



Trista condizione dell'agricoltura. — Sue cause. — La deficienza del capitale. 
Influenza del credito sul capitale. — Difetti del credito attuale nell'a- 
gricoltura. — La Banca. — Suo duplice oggetto: — raccogliere i capitali 
monetari oziosi — e distribuirli ai lavoranti. — Varie specie di Banche. 

Perchè l'agricoltura non ne ha approfittato finora. — Le Banche agrarie 

create dalla legge 21 giugno 4869. 



La nostra agricoltura si trova in una miserevole con- 
dizione. Il fatto venne confermato, e fu descritto già a 
più riprese da penne eloquenti, tanto che nulla più resta 
ad aggiungere. Si sono enumerate le imposte schiaccianti 
che le sottraggono buona parte dei prodotti per mandarli 
a consumarsi altrove ; si sono dimostrate le tristi conse- 
guenze di una istruzione monca e difettosa della popo- 
lazione rurale, e si notarono gl'inconvenienti di una 
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legislazione civile che pare fatta apposta per impacciarne 
l'azione. 

Tutte queste cause insieme riunite producono una con- 
seguenza ancor più funesta: l'agricoltura è poco produt- 
tiva, ed offre un cattivo impiego ai capitali ; questi perciò 
la disertano per precipitarsi sui fondi pubblici o sulle 
azioni ed obbligazioni di mille società industriali e com- 
merciali. 

Ora i capitali sono un elemento essenziale della pro- 
duzione : per produrre ci vogliono capitali, e uomini per 
servirsene, nè si richiede altra cosa. Gli uomini non 
fanno difetto presso di noi ; al contrario sovrabbondano 
nei nostri campi. Le nazioni più progredite ne posseg- 
gono assai meno, eppure producono di più. Ciò che 
manca alle campagne sono i capitali, cioè gli ingrassi, 
il bestiame, gli strumenti perfezionati, i canali d'irriga- 
zione. , 

Senza aver la pretesa di guarire tutti i mali dell'agricol- 
tura in un giorno, si può adunque ben dire con sicurezza, 
che coll'agevolarle il mezzo di ottenere abbondanti capi- 
tali le sarà apprestato uno dei più efficaci rimedi. 

Quando non si possiede una cosa non vi è altro modo 
d'averla che farla noi stessi, od ottenerla da qualchedun 
altro. Per fornire di larghi capitali l'agricoltura bisogna 
adunque fare o i'una o l'altra di queste due cose, o meglio 
ancora, farle entrambe insieme : accrescere la somma del 
capitale posseduto dall'agricoltura, e rimuovere le bar- 
riere che impediscono al capitale ad essa estraneo di co- 
municarsele. 

L'uso del primo onezzo chiede, convien pur dirlo, gran 
tempo e fatica, se si voglia arrivarvi col l'aggi ungere 
nuovo capitale all'antico. Per fare il capitale si deve an- 
zitutto produrre; ma come produrre, quando per farlo si 
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richiede il capitale che manca? È un inestricabile circolo 
vizioso. — Bisogna poi risparmiare : grave sacrifizio per 
chi, producendo poco, deve fare i suoi risparmi sul ne- 
cessario! Infine l'abitudine del risparmio, per quanto utile, 
non può introdursi, nè tanto meno produrre i suoi effetti 
in un giorno. Resterà adunque sempre a risolversi il 
problema come provvedere prontamente l'agricoltura dei 
capitali di cui difetta? 

Un'altra via, assai più agevole, conduce a questo ri- 
sultato, qvella cioè di valersi con maggiore economia del 
capitale che già si possiede, poiché un piccolo capitale 
bene impiegato può produrre assai più che non un grande 
che non si sappia usare. 

Guardate l'avaro: egli produce e risparmia, ma non 
sa valersi d: ciò che ha ammassato. Ebbene, finché il da- 
naro raccolto a fatica non esce dal suo scrigno, è in- 
esatto il chiamarlo un capitale; che serve che il metallo 
si trovi nelle casse di lui, o in una vena aurifera del- 
l'Australia o iella California? Esso è ugualmente impro- 
duttivo, uguaitnente inutile a tutti. 

Invece di ur avaro prendete un produttore inetto, che 
tiene il suo capatale non più sotto forma di oro, ma sotto 
quella di una manifattura : egli ha una bella macchina a va- 
pore della forza di cento cavalli, ed il suo proprietario non 
ne impiega che venti. Una macchina cinque volte meno po- 
tente gli avrebbe bastato, e la spesa maggiore che quella 
gli ha costato gh è assolutamente inutile. Se la macchina 
vale 100,000 lire, e non rende se non il servizio che pre- 
sterebbe una di 20,000, è impropriamente che la si dice 
un capitale di cen;o mila lire ; realmente non ne rappre- 
senta che uno cinque volte più piccolo. O la macchina 
non lavora che otto ore al giorno, mentre potrebbe im- 
piegarsi per dodici : sono quattro ore al giorno durante 
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le quali quella non è che un capitale ozioso ed inutile. 
— La sola maniera d'impiegare economicamente un ca- 
pitale è quella di lasciarlo in riposo la più piccola quan- 
tità di tempo possibile ; ogni istante che potrebbe essere 
usato, e non lo è, cessa dall'appartenere ai capitili attivi, 
i soli che possano tenersi a calcolo nella produzione. 

Ebbene, noi tutti ci troviamo un po' nello stesso caso. 
Noi facciamo tutti un poco come l'avaro; serbiamo in 
tasca o nel nostro cassettone una somma più o meno 
grande di danaro ozioso. Lo spenderemo domsni, fra un 
mese, fra tre, ma nel frattempo esso non ci rende alcun 
servizio; sicché se potesse passare alle mani di coloro 
che lo desiderano, per tornare a noi al momento del bi- | 
sogno, il capitale impiegato nella produzione sarebbe ac- 
cresciuto, senza che ne avessimo a soffrire alcun danno, 
anzi colT evitarci il fastidio di custodirlo. 

E di questo capitale ben più vasto ed importante che 
si trova sotto forma di stabilimenti, di merci e di pro- 
dotti di ogni natura, quale non è lo spreo ! 

Un pastore non vuol vendere la sua lana al negoziante, 
perchè questi non ha pel momento il dinaro con cui 
• pagargliela ; il negoziante non può perciò rifenderla al fab- 
bricante di panni, che per mancanza di lana deve restrin- 
gere il lavoro nella sua manifattura; qu/ndi il commer- 
ciante non può trasportare il panno de il fabbricante 
avrebbe fatto, nè il mercante rivenderle, od il sarto cu- 
cirlo. Non lavorando, questi non guadagna il salario con 
cui faceva lavorare l'agricoltore, il calzolaio, ecc., poiché 
tutto è solidario in questo mondo; non si può ferire 
un'industria senza che mille altre se ne risentano, come 
non si può togliere un mattone senzs far cedere la volta. 
Cosi basta che il negoziante in lana non possegga mo- 
neta per pagare il pastore, perchè tutti i successivi pro- 
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duttori, per quanta ne abbiano, non possano avere la lana. 

E non pertanto tutti gli elementi della produzione esi- 
stevano : commercianti, fabbricanti, sarti, coi loro capi- 
tali di macchine, di carri, di strumenti di ogni maniera, 
tutti erano in pronto per produrre, e nessuno potè muo- 
versi, perchè un anello della catena si è spezzato, perchè 
il negoziante di lana non possedeva al momento della com- 
pra quella moneta, che avrebbe potuto poi facilmente ot- 
tenere, venduto il prodotto. Così noi vediamo talvolta ar- 
restarsi il movimento in una vasta manifattura, perchè 
rottosi il dente ad una ruota, questa più non possa ingra- 
nare colle altre. 

Ma supponete che, per mezzo di qualche magìa, la lana 
passi nelle mani del negoziante, e questi, rivendendola al 
fabbricante, otterrà tosto il danaro onde soddisfare il suo 
debito, mentre tutti i successivi produttori avran modo di 
continuare a produrre : lavoranti e capitali non resteranno 
in ozio, e nuovi prodotti saranno formati appunto come se 
si fosse accresciuto materialmente il capitale. 

Questa magìa è il fatto di ogni giorno : tutti hanno 
sentito le mille volte parlare della magìa del credito. Que- 
sto interviene, ed ogni lacuna è colmata: se anche tutti i 
produttori non possedessero alcuna moneta, non perciò 
mancherebbero del mezzo con cui ottenere le merci di che 
abbisognassero. 

Il negoziante di lana si rivolge al pastore e gli dice: 
c Vendimi la tua lana, io te ne pagherò il prezzo fra quat- 
tro mesi d, e il contratto è conchiuso. A sua volta il fabbri- 
cante di panni dice al negoziante: 4 Cedimi la lana, e te la 
pagherò fra tre mesi. » La lana è convertita in panno e ri- 
venduta a credito ai commerciante, e così di seguito, fino 
a che arrivata all'ultimo stadio, all'abito fatto, essa viene 
a cambiarsi col danaro del consumatore. Questa moneta 
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servirà al sarto per pagare il panno al commerciante, die 
a sua volta soddisfarà il fabbricante, e finalmente arriverà 
al consumatore, chiudendo così la serie delle compre e ven- 
dite a credito col compensare tutte le partite di dare ed 

avere. 

Per far ciò ha bastato che il pastore avesse fiducia nei 
negoziante, che egli lo credesse un uomo onesto ed intel- 
ligente, incapace di frodarlo e di lasciarsi sorprendere dalla 
scadenza dei pagamento senza aver trovato il danaro con 
cui pagarlo, e che i successivi venditori abbiano avuto la 
stessa fiducia nella capacità ed onestà dei loro compratori. 

Ecco ciò che sa fare il credito. Dove esso esiste non vi 
sono capitali inutili o braccia disoccupate; non avviene che 
il fabbricante abbia i magazzini riboccanti di merci, perchè 
non si presentano compratori muniti di moneta, nè che 
egli debba arrestare le sue macchine, e licenziare i suoi 
operai per non possedere egli stesso la moneta con cui ac- 
quistare la materia prima; dovunque si trovi un bricciolo 
di capitale inerte, il credito va a pescarlo ; ovunque un 
uomo è senza lavoro, il credito gli pone strumenti e ma- 
terie da lavorare tra le mani. Ove il credito s'introduce, i 
capitali acquistano immediatamente una potenza produt- 
tiva, due, quattro, dieci volte più grande ; è come se in 
un istante decuplassero i capitali. Con un capitale di un 
milione e con mille uomini, si produce tanto quanto si fa- 
rebbe con un capitale ed un numero d'uomini dieci volte 
più forte, quando il passaggio dagli uni agli altri produt- 
tori, per l'assenza del credito, fosse dieci volte più lento. 

Il credito è adunque la soluzione più semplice del pro- 
blema di accrescere il più economicamente e prontamente 
possibile i capitali. 

Questo han compreso da lungo tempo l'industria ed 
il commercio, che diedero al credito colossali proporzioni. 
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Un commerciante -che gode fiducia non è mai arrestato 
nelle sue compre dalla mancanza della moneta da dare in 
cambio. Egli può, senza avere un soldo in tasca, comprare 
per cento mila lire di cotone, obbligandosi di pagarne il 
prezzo fra tre mesi. Nell'intervallo egli invia il cotone in 
Inghilterra, lo vende cento dieci mila lire, ed ha modo di 
pagare il suo debito, conservando per sè medesimo un pro- 
fitto. Il possessore della merce si rifiuta di consegnar- 
gliela perchè non lo conosce? Un sensale s'intromette e li 
pone d'accordo, o ne trova un altro che il faccia. Se ciò 
non basta, un commerciante od un banchiere, che godono 
la fiducia del venditore, si rendono garanti dell'adempi- 
mento dell'obbligazione, ed il contratto si conchiude. In- 
fine se il possessore della merce voglia pronta moneta, o se 
il compratore ne abbisogni per pagare un debito che 
scade, una Banca, che raccoglie nelle sue casse i capitali 
esistenti sotto forma di moneta dai punti i più disparati, 
glieli affida a credito. Cosicché basta che un commer- 
ciante goda fiducia presso alcuni, in un punto solo dei 
territorio, perchè egli trovi mezzo di ottenere credito da 
mille e mille altri per grande tratto di paese. Perchè ciò 
non succeda, conviene che egli sia solo, isolato, ignoto 
ad ognuno : allora soltanto è rotto l'anello di congiun- 
zione tra lui ed i capitalisti, ed egli soffre dello stesso di- 
fetto di credito che l'agricoltore. 

È incredibile l'attività che quest'uso del credito imprime 
al commercio. Noi possiamo farcene un'idea riportandoci a 
quei momenti di crisi in cui questo meccanismo cessa in 
parte di agire : ridotte allora le contrattazioni pressoché a 
soli contanti, la circolazione dei prodotti diviene così lenta, 
le compre e vendite così rare, che il commercio sembra 
colpito da paralisi, e grida angosciose si elevano da ogni 
parte. 



4 



— 12- 

Ebbene, questo stato di cose, che nel commercio non ha 
luogo che a lunghi e momentanei intervalli, è la condi- 
zione permanente dell'agricoltura. La macchina del credito 
si allenta qualche volta in commercio, ma nell'agricoltura 
essa è sempre quasi immobile. 

Imperocché questo è il peggio che non è già che essa sia 
a creare dalle fondamenta. Buona parte delle sue ruote 
sono anzi belle e fatte, e coli'aggiunta di poche altre tutto 
questo grande capitale di buone abitudini, che già esiste, 
verrebbe posto in opera: l'onestà dei contadini (base fon- 
damentale del credito) è proverbiale, come lo è la loro 
operosità. Ciò solo che manca è l'educazione per gli affari, 
educazione che per il commercio è presso che fatta, e la 
istruzione professionale. Pur troppo l'intelligenza, l'istru- 
zione e l'esattezza non si palesarono, fino ad oggi, molto 
comuni nella classe rurale delle popolazioni. Un agricoltore 
si fa sovente prestar denaro, non per migliorare i suoi 
campi, ma per acquistar nuove terre, quando gli mancano 
i capitali per ben coltivare le antiche, o per fare altre spese 
non meno irragionevoli e rovinose. E quando arrivano le 
scadenze, invece di fare a tutt'uomo per saldare i suoi 
conti, invece di calcolare che la puntualità coincide col 
personale tornaconto, e che (Come dice il proverbio) chi 
paga debiti arricchisce, domanderà termini e dilazióni, farà 
processi costosi che lo rovinano, e che, quel che è peggio, 
alienano r capitalisti dal fargli mai più nuove anticipa- 
zioni. La contabilità commerciale, così esatta, così precisa, 
così inesorabile, è una delle cause più valide e poderose 
che assicurano alla mercatura il credito di cui gode ; ma 
quanti sono gli agricoltori che abbiano imparato a tener 
regolarmente le loro scritture? 

Però l'istruzione va diffondendosi ogni giorno più tra 
gli agricoltori, la distanza che li separa dalle altre classi 



Digitized by Google 



— 13 — 

industriali si rende ogni giorno sempre più breve, e nume- 
rosi esempi ci dimostrano come anche gli agricoltori pos- 
sano acquistare quelle, abitudini che debbono accompa- 
gnare l'onestà e l'attività per dare origine al credito. 

Ma tutte queste buone qualità, per quanto siano preziose, 
servono poco men che a nulla, se non vi siano istituzioni 
che fecondino questo grande capitale di credito col mettere 
ciascuno in grado di servirsene; e queste istituzioni di cui 
è ricco il commercio, mancano pressoché intieramente al- 
l'agricoltura. 

Infatti che cosa vediamo noi succedere attualmente? 

Ecco un contadino che ritorna dal mercato. Egli vi ha 
venduto la sua raccolta di grano, od un paio di buoi, e ne 
riporta l'equivalente in tanti bei napoleoni d'oro entro una 
borsa di cuoio gelosamente affondata nella sua saccoccia. 
— Che farà egli di quel denaro? — Nulla. Egli ha trovato 
opportuno il vendere, e lo ha fatto, sebbene la vendita non 
dovesse coincidere con una compra. Si riporta pertanto il 
denaro a casa per rinchiuderlo nel suo armadio, ove resterà 
sepolto fino a che sarà chiamato a novella vita per pagare 
un creditore, il fitto, o l'imposta od una spesa di famiglia. 
Nel frattempo esso sarà sottratto alla circolazioue, resterà 
ozioso, così inutile come se fosse ancora nella miniera, chè 
potrebbe rimanere mille anni così rinchiuso che non da- 
rebbe il servizio di un centesimo al suo proprietario. 

E perchè questi ha scelto una via così dannosa per lui, 
anziché lasciarlo impiegato nella produzione? Il suo capi- 
tale è piccolo, motivo di più per non sprecarne alcuna parte. 
Ma ciò succede per necessità, e non per elezione. Egli sente 
di soffrire una perdita, ma la trova inevitabile. Una parte 
di quel denaro è infatti destinata a sopperire alle spese di 
famiglia, e questa deve tenerla continuamente disponibile, 
cièche sembra inconciliabile con un impiego. Il rimanente 



Digitized by Google 



- 14 — 

egli può desiderare d'impiegarlo. Ma qui cominciano le 
dolorose note, poiché il meccanismo con cui il credito si 
pone in opera nelle campagne è affatto rudimentale : esso 
è rozzo come la maggior parte degli strumenti dei loro 
abitanti. 

Infatti eccolo in cerca di un mutuatario. Egli va chie- 
dendo a questo e quello se abbisogni di danaro; ma tale ri- 
cerca per lui, che non è del mestiere, che non ha relazioni 
stabilite preventivamente con coloro che ne possono abbi- 
sognare, riescono lunghe e dif6cili. Chi potrebbe fare il 
caso suo può essergli vicino di casa, ed egli che noi sa, 
cerca dappertutto altrove senza trovare chi gli convenga. 
Uno si è presentato, è vero, col quale si sarebbe potuto ac- 
cordare su tutte le condizioni, ma gli era ignoto, e te- 
mendo, forse falsamente, non meritasse la sua fiducia, lo 
respinse. Un secondo ha subito la stessa sorte, perchè non 
volle acconsentire ad una ragione d'interesse troppo ele- 
vata. Con un terzo non si potè nulla couchiudere, perchè 
la somma offerta era troppo grande, ed egli non voleva di- 
mezzarla. Con un ultimo dovette troncarsi ogni trattativa 
per non potérsi accordare sul termine. 

Tante difficoltà non possono a meno di scoraggiarlo. Se 
l'impiego non possa essere che breve, di alcuni mesi, non 
gli cadrà neppure in mente di andarne in cerca ; ed anche 
quando possa disporre di quel capitale per un tempo più 
lungo, bene spesso egli preferirà di tenerlo ozioso, anziché, 
dopo mille cure, correre ancora il pericolo di fare un cat- 
tivo impiego ; ed è perciò che se egli sia agiato e la somma 
mediocre, il danaro rimarrà presso di lui forse per anni in- 
tieri prima di essere collocato. 

È la storia di ciò che, non è gran tempo, succedeva tutti 
i giorni. Oggidì la cosa ha, in parte almeno, mutato, seb- 
bene non si possa affermare che essa sia migliore. I titoli 
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d'imprestito dello stato e delle città, di private e pubbliche 
imprese sono così straordinariamente moltiplicati, e l'ac- 
quisto ne è così facile, anche nelle più umili borgate, che 
spesso si vedono i proprietari e gli agricoltori più intelli- 
genti impiegare i loro risparmi nell'acquisto di una cedola 
del debito pubblico o di una azione di qualche società pri- 
vata. Così il danaro lentamente ammassato nelle campa- 
gne, e di cui queste sono cotanto avide, corre a favorire la 
manìa dei prestiti pubblici, od a fecondare imprese lontane 
dagli occhi dei proprietari, e soventi volte rovinose; così 
imprese assurde trovano capitalisti accorrere in folla alle 
sottoscrizioni, mentre l'agricoltura, che offrirebbe un im- 
piego sicuro e vicino, non trova capitali ad alcun prezzo. 

Tale è la condizione dei mutuanti. Ma se il capitalista è 
imbarazzato nel collocare il suo capitale, il lavorante, che 
ne abbisogna, si trova in una condizione di gran lunga 
peggiore. Costui che dopo lunghe pratiche non è riuscito 
a stringere il contratto con un primo capitalista, è costretto 
a sua volta «i bussare a cinquanta altre porte prima di tro- 
varne una che si apra, ed anzi il più spesso quest'unica 
porta di provvidenza sarà il basso e vergognoso uscio del- 
l'usuraio. Ma è una soglia questa che non si supera se non 
ridotti all'estrema necessità; non può cadere in mente di 
farlo per provvedere alle ordinarie esigenze della produ- 
zione, e chi ci ricorre dà sicuro segnale del cattivo stato 
de' suoi affari. Quindi la cosa è ridotta a tale, che ognuno 
è costretto a lavorare co' propri fondi; chi piglia una 
somma a mutuo vuol dire che non può accozzare insieme 
il pranzo colla .cena, od è perseguitato dai creditori; l'ope- 
razione si fa di celato, e si teme che venga ad esser nota, 
perchè il buon nome non mancherebbe di scapitarne. 

Quale differenza tra il commerciante, che prende a mutuo 
alla luce del sole, per cui l'otteuere credito è segno di fa- 
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coltà, che si vanta di essere ammesso da una Banca po- 
tente fra il numero de' suoi accreditati, e questo miserabile 
campagnuolo, che va con passi furtivi alla casa di qualche 
noto usuraio, o si getta nelle braccia di un amico per otte- 
nerne, sotto il sigillo del secreto, il gran servigio di un 
mutuo, ed esce da quelle stanze, nascosto il danaro, e pau- 
rosa la faccia come se avesse appunto allora commesso un 
delitto ! 

Perchè il capitalista ed il lavorante della campagna po- 
tessero facilmente trovare il loro conto, converrebbe che 
il primo conoscesse molte domande,. ed il secondo molte of- 
ferte di capitale. Allora sarebbe facile' ad entrambi il tro- 
vare con chi potersi accordare. Ma ciò non è loro possibile 
infino a tanto che ognuno agisce da sè, perchè la cerchia 
delle conoscenze di ciascun individuo essendo assai ri- 
stretta, la sua ricerca non va oltre un confine assai li- 
mitato. 

Ma intanto il suo stato è quello di mille altri, e ciò che è 
troppo difficile per uno, diventa facile ed utile per tutti. 
Basta che ognuno faccia capo ad un eentro comune, ove si 
raccolgano le domande degli uni e le offerte degli altri, 
perchè esse possano paragonarsi, ed ognuno sia in grado 
di scegliere quella che gli sia piò conveniente. 

Questo centro comune è la Banca, la quale ha appunto 
per oggetto di raccogliere i capitali monetari che cercano 
un impiego per concederli ai lavoranti, che li ricercano. 
Un agricoltore che ha cento lire da impiegare le versa 
presso la Banca, che è pronta a riceverle ad ogni istante e 
per qualunque tempo, e tutto è finito: egli non ha più \ 
che da ricevere i suoi interessi a ciascun semestre ; inte- 
ressi sicuri, perchè la Banca è un istituto solido al pari dei 
più ricchi privati, e sui quali può contare con certezza, 
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perchè la Banca non potrebbe differirne d'un giorno il pa- 
gamento senza cadere nella più grave delle sventure, il 
fallimento. Un altro agricoltore abbisogna invece di cento 
lire. Se gode la fiducia della Banca, egli può ottenerle in 
un attimo, recandosi a lei e chiedendogliele in imprestito. 

Così tutti i capitalisti vengono a conoscere un mutua- 
tario solido e puntuale, la perla dei mutuatari, e tutti i la- 
voranti sanno ove stia di casa il capitalista che può fare 
meglio di chicchessia il loro affare. 

Ed il vantaggio non sta neppur tutto nel sopprimere 
questa perpetua moscacieca dei capitalisti che cercano mu- 
tuatari, e viceversa. Ve n'ha un altro anche più importante,* 
ed è che la Banca accresce così l'offerta del capitale sul 
mercato monetario, cioè a dire sul mercato ove si presta il 
danaro. 

Infatti senza di lei le mille lire che voi volevate dare ad 
imprestito dovevano rimanervi in tasca forse tre mesi e più, 
prima che aveste loro trovato un mutuatario. Per essa 
quest'impiego voi lo avete da un momento all'altro, in 
tanto tempo quanto se ne richiede per recarvi da casa vo- 
stra alla Banca: questa non tarda ad impiegarle, e così per 
questi tre mesi il capitale dato ad imprestito è accresciuto 
di mille lire. 

Ecco cento persone che mettono in disparte ciascuna 
dieci lire al mese. Queste sono troppo piccola cosa per poter 
servire ad un impiego qualunque, ed attendono perciò che 
altre compagne vengano a poco poco a porsi loro a lato, 
fino a formare una sommetta che basti alla compra di un 
paio di buoi, al pagamento di un debito o .ad un mutuo. 
Ma quanto tempo converrà attendere prima che ci si ar- 
rivi! Dieci anni sono necessari per fare 1200 lire; dieci 
anni di tregua, in cui questo capitale rimane ozioso! — 
Riunite questi atomi insieme, fate che essi possano for- 
2 
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inare un solo corpo, e voi avrete ciascun mese mille lire, 
che potranno essere facilmente impiegate, e che in virtù 
dell'interesse composto verranno a sostituire la somma di 
1200 lire per ciascun individuo, non in dieci, ma in sette 
od otto anni: i mutuanti ne avranno un sensibile vantag- 
gio, mentre i mutuatari ne ricaveranno uno forse anche 
più grande. 

Se si consideri che questo stato d'isolamento è in cias- 
cuna nazione quello di milioni d'individui, noi dobbiamo 
essere compresi dallo stupore al considerare l'immensa 
quantità di capitale che è sprecata per questo difetto di 
coesione, e si rende evidente il vantaggio delle Banche, 
che col raccogliere queste piccole frazioni di capitale lo 
pongono in azione. 

Una Banca può fare anche di più: non solo essa impe- 
disce al capitale che si vuol risparmiare di cessare dal pro- 
durre, ma sottrae all'inerzia quello stesso che è impegnato, 
quando per una ragione qualunque esso dovesse momenta- 
neamente arrestarsi nelle mani del suo possessore. 

Un capo di casa ha frequenti spese da fare pel manteni- 
mento della famiglia. Aspetterà egli a vendere tre litri di 
grano quando abbisogni di un chilogramma di sale, e due 
o tre dicilitri di esso per avere una scatola di zolfanelli? Eh 
no certamente; egli ne venderà almeno un litro in una 
volta, per poter fare all'occorrenza le sue piccole compre. 
La via è più economica; ma non potrebbe far meglio an- 
cora? L'utilità di questo dauaro consiste nel porlo in grado 
ad ogni istante di comperare quel che vuole, ma nell'inter- 
vallo tra la vendita e la compra esso non gli serve a nulla; 
anzi egli deve prendere precauzioni contro i ladri e correre 
il pericolo di smarrirlo, ciò che non può che porlo in in- 
quietudine. Una Banca lo libera da queste cure, colPinca- 
ricarsi di custodirglielo, col pagargli fors'anche un modico 
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interesse per giunta, e tuttavia conservargli il danaro a 
sua disposizione come se fosse nel suo armadio, obbligan- 
dosi a rendergli a semplice richiesta quella somma che gli 
sia necessaria. Essa poi che possiede la cassa di cento altre 
famiglie, e sa essere impossibile che tutte le facciano 
richiesta nello stesso momento dell'intiera somma affida- 
tale , ne impiega la metà od i due terzi in imprestiti a 
breve scadenza; in guisa che senza cessare di adempiere ai 
suo ufficio, anche questa parte della moneta trova modo 
d'impiegarsi durante quei momenti in cui fosse per rima- 
nere oziosa. # 

E finalmente, per ciò che riguarda l'agricoltura, il ca- 
pitale disponibile sarà ancora accresciuto, perchè rese iden- 
tiche con questo meccanismo le condizioni di essa a quella 
delle altre industrie per ciò che riguarda l'uso del cre- 
dito, sj arresterà la fuga dei capitali degli agricoltori dagli 
impieghi agricoli, e potranno comunicarsele anche quelli 
degli industriali e dei commercianti che fiuora ripugna- 
vano a qu està sorta d'impiego. 

Tale è il modo con cui una Banca adempie al suo ufficio 
di attirare a sè i capitali monetari inerti. Essa, è evidente, 
non si occupa che dei capitali consistenti in moneta: com- 
pra e vende moneta, come il negoziante di grano compra 
il frumento dall'agricoltore per rivederlo al panattiere. Ma 
la sua influenza si estende a tutti i capitali, sotto qualun- 
que forma essi esistano. Ed invero, se questi non trovano 
ad impiegarsi non è già perchè non siano desiderati, ma sì 
perchè chi li vorrebbe comprare non ha la moneta con cui 
pagarli. Ora adunque che la Banca rende possibile ad 
ognuno l'ottenere moneta, infiniti compratori si presen- 
teranno, pronti a farne l'acquisto. 

Così una Banca senza nulla produrre direttamente, poiché 
tutte le Banche del mondo riunite insieme non basterebbero 
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da sè sole a far nascere una spica di grano, accresce la 
produttività dei capitali di ogni natura che le esistono 
intorno, solo col servire di strumento col quale il capitale 
ozioso è diretto alla produzione. A questa stessa guisa' un 
canale d'irrigazione non produce, è vero, per se medesimo 
un filo d'erba, ma serve a trasportare un elemento prezioso 
della produzione, l'acqua, che senza di esso sarebbe scarsa, 
inutile a tutti, fino al mare, e la quale all'incontro per 
esso diffondendosi pei campi e pei prati, porta dovunque la 
fecondità e la vita. 

J^a se la Banca non impiega direttamente i capitali mone- 
tari che ha raccolti, se essa non fa cappelli, nè coltiva i 
campi per suo conto, in qual modo li porrà in opera e li 
farà servire alla produzione? Concedendoli a chiunque ne 
domandi, purché meriti fiducia. 

Questa fiducia poi può essere ispirata in modi diversi. 
Essa può riposare sull'onestà dell'accreditato. La Banca sa 
che quan.do Pietro promette, mantiene, e ciò le basta perchè 
gli affidi le cinquecento lire che le domanda. Od entra nel 
calcolo la ricchezza del richiedente. Avete un patrimonio di 
cento mila lire, e chiedete un prestito di lire mille. Quando 
non pagaste alla scadenza, la Banca potrà facilmente sod- 
disfarsi sopra i vostri beni. Anche in questo caso il mutuo 
avrà dunque luogo. 

Ma questi beni, per quanto estesi, quando rimangono 
liberi a mani del debitore, possono o per colpa o per dis- 
grazia consumarsi. Quanti giuocatori non vedono in una 
notte sfumare tra le carte il pingue asse avito ! Quanti 
speculatori non trovano in fondo ad una impresa , che 
doveva farli milionari, l'aspide velenosa della miseria ! 0 la 
Banca non conosce la persona o la fortuna del richiedente, 
e dubita che egli non meriti il credito che le domanda. 

Neppure in questi casi però l'operazione è impossibile: 
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solo la Banca richiederà per precauzione effetti mobili in 
pegno, od un'ipoteca sopra gli stabili, in guisa che essa 
sia assicurata da ogni pericolo di frode o di sventura. 

Nei primi due casi la Banca è esclusivamente personale, 
perchè tutto è affidato alla persona del mutuatario ; negli 
altri invece essa è reale, perchè, oltre le guarantigia della 
persona, possiede una cosa che, non ostante qualunque 
evento in contrario, servirà* sempre al rimborso. Questa 
ultima poi è mobiliare od immoMliare, secondo che i beni 
che ie servono di cautela sono mobili od immobili. 

Tutte queste Banche possono indifferentemente servire 
per l'industria e pel commercio, o destinarsi ad uso del- 
l'agricoltura. Un agricoltore può, come un commerciante, 
ispirare fiducia nella sola sua persona, oppure coll'impe- 
gnare i suoi mobili o dando ad ipoteca i suoi stabili. 

Quando un ricco proprietario si presenta ad una Banca 
immobiliare (ossia di credito fondiario), e chiede un mutuo 
di cinquanta mila lire, mediante ipoteca sopra un suo po- 
dere di cento ettari, od un palazzo di cento mila lire che 
egli possiede in città, non è punto il caso di domandargli 
se egli sia un agricoltore od un commerciante; se quella 
somma intenda d'impiegarla in un lavoro di fognatura, in 
una filanda o in una impresa di trasporti. Sia che si vuole, 
la Banca è egualmente guarentita dall'onestà del mutuata- 
rio, e più dal fondo ipotecato: i calcoli di lui possono fallire 
tanto in un caso, quanto nell'altro, e le precauzioni prese 
dalla Banca la guarentiscono in tutto da ogni sinistro. 

Accade Io stesso se il credito sia personale. 

Quando un uomo attivo, intelligente, ricco ed onesto, 
che offre tutte le guarantigie desiderabili, sebbene non 
possa o non voglia ipotecare o dare in pegno i suoi beni, 
si presenta alla Banca chiedendole un mutuo, essa non ha 
alcun motivo per respingere il richiedente perchè intenda 
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d'impiegare il capitale ottenuto nell'industria agricola piut- 
tosto che nella commerciale o nella manifattrice. Perchè lo 
farebbe? 0 non ha essa piuttosto tutto l'interesse per esten- 
dere la sua clientela, ed impedire l'inerzia dei suoi capitali? 
L'agricoltura è una industria come tutte le altre; essa ha 
pur mestieri d'un capitale fìsso, di stronfienti, di case e 
simili, il quale non si ricostituisce che lentamente, ed uno 
circolante di concimi, semente, ecc. , che dopo pochi mesi 
ricompare tutto intiero nei prodotti che ne derivano. I 
suoi rischi non sono più gravi, e d'altronde questo è un 
motivo per accrescere la ragione dell'interesse, ma non 
per fare un'esclusione assoluta. Nulla si può addurre per- 
tanto perchè essa sia trattata in un modo diverso, e le si 
rifiuti quel credito che si accorda alle altre. 

Ma ecco che queste Banche di credito reale e personale 
esistono da lunghissimo tempo ; il commercio e l'industria 
se ne servono in larga misura, ed all'agricoltura, se si 
eccettuino pochi paesi, sono pressoché sconosciute. 

Or come va che gli agricoltori non ne profittano? Come 
va che la legge crea le Banche di Credito Fondiario ap- 
posta, si può dire, per loro, ed essi sono pressoché i solia 
non servirsene? La legge ha lasciata facoltà alle molteplici 
Banche di sconto e di circolazione finora esistenti di fare 
operazioni cogli agricoltori, e quasi nessuno di essi vi 
prende parte? 

La ragione di questa esclusione è molto semplice. 

Non si presta al primo venuto, ma prima di farlo si vuol 
conoscere se chi chiede credito lo meriti ; sopratutto quando 
il credito sia personale, in cui uno sbaglio sulle qualità di 
cui il mutuatario debb'essere fornito per meritarlo, conduce 
inevitabilmente alla perdita del capitale mutuato. Ora, chi 
vuol conoscere qualcuno, bisogna aver praticato colui, 
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. averlo visto al lavoro, ciò che ò inconciliabile colla lonta- 
nanza delle persone. 

Bisognava adunque alle Banche moltiplicarsi, spandersi 
dappertutto, in guisa da poter porsi a contatto con tutta 
la popolazione rurale. Se non che la legge finora lo ha 
impedito col porre all'esercizio dell'industria bancaria 
tante restrizioni, che costringevano le Banche a restare 
nei grandi centri di popolazione, ove per l'immensa quan- 
tità di affari che vi si compiono, queste, comunque mon- 
che, trovavano il mezzo di esistere ; ma intanto rimane- 
vano estranee al commercio dei piccoli centri ed a quasi 
tutta l'agricoltura, che dai grandi centri è lontana. 

Quindi le lagnanze. 

I commercianti dei piccoli paesi si lagnavano , come 
continuano a fare ; ma per essi si credette di aver fatto 
abbastanza, le cifre enormi degli affari delle Banche 
centrali facendone supporre esagerate le pretese, e tanto 
più poi perchè l'adempiere a questi voti implicava lo scio- 
g-limento della gran questione della libertà delle Ba'nche, 
per la quale si provava una speciale ripugnanza. La legge 
continuò pertanto a proteggere il commercio col metodo 
d'impedirlo di provvedere a se stesso nel modo che esso 
creda più conveniente. 

Ma coll'agricoltura il chiudere gli occhi era impossibile. 
Era evidente che per essa gl'istituti attuali era come se 
non esistessero, ed un provvedimento era indispensabile. 
L'urgenza del caso fece porre gli scrupoli dall'un dei 
iati: incontrata la questione della libertà delle Banche, 
questa fu (per ciò che riguarda l'agricoltura) risolta nel 
senso liberale, perchè abbandonati i grandi centri indu- 
striali e commerciali le Banche agrarie potessero discen- 
dere a quelli minori ed avvicinarsi maggiormente a quella 
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popolazione colla quale dovevano porsi in relazione di 
affari. 

Tale è l'origine della recente legge sulle Banche agrarie 
21 giugno 18G9. Sono queste Banche che noi dobbiamo 
ora prendere in esame , considerando ripartitamele i 
meccanismi coi quali esse raccolgono i capitali monetari 
dormenti, quelli mediante i quali li fanno pervenire ai 
lavoranti, e finalmente ricercando il miglior modo d'im- 
piantarle e d'estenderne l'azione ai punti più remoti del 
paese. 
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Due specie di capitali che costituiscono il fondo di una Banca. — Il capitate 
proprio di essa — vantaggi ed inconvenienti di questo impiego. — I depo- 
siti a lungo termine ed i depositi a vista. — Due perfezionamenti intro- 
dotti nel servizio dei depositi a vista: — il Buono agrario — sua co- 
stituzione — suoi vantaggi. '— L'apoca di credito. — Gl'impieghi della 
Banca : — sconto dei recapiti agrari — prestiti sopra pegno — anticipa- 
zione delle imposte — sconto delle fittanze. — Altre operazioni delle panche 
agrarie. 



La legge che ha permessa la fondazione di Manche 
agrarie fece un vero beneficio all'agricoltura, perchè le 
porse il modo di trovare in abbondanza i capitali di cui 
essa ha bisogno. 

In qual modo ciò avviene? 

Avviciniamoci ad una Banca, penetriamo nel suo interno 
e vediamo di quali ruote sia composta ed il modo onde esse 
agiscano. 
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La Banca ò una pompa aspirante e premente : assor- 
bisce da mille piccoli canali quanta moneta può racco- 
gliere e la respinge in mille altri. Abbiamo adunque due 
cose a fare: esaminare il modo con cui la Banca raduna 
i capitali monetari di cui dispone, e vedere per quante 
vie essa li faccia arrivare alle mani degli agricoltori. 

La moneta raccolta da una Banca le deriva da due 
grandi sorgenti : dal capitale proprio e da quello ad essa 
estraneo. 

In ciascuna comunità si trova una quantità d'uomini 
i quali hanno radunato, a forza di risparmi, un piccolo 
capitale, che non intendono d'impiegare direttamente, 
ma che vogliono dare ad imprestito. Vi è il calzolaio ed 
il sarto che risparmiano 30 lire al mese. Essi le impiegano 
a fornire la loro bottega di tutti gli strumenti necessari 
per servire la loro piccola clientela; ma questa non può 
estendersi al di là di certi confini*, toccati i quali un simile 
impiego diviene impossibile. Bisogna inviare questi capi- 
tali a fecondare altre industrie ed affidarli perciò ad altri 
industriali. Il medico dal suo lato, che guadagna tremila 
lire all'anno, non ne consuma che la metà, e per l'altra 
cerca eziandio un impiego nel mutuo. Così la vedova , 
che si sente inabile ad amministrare il suo patrimonio, 
trova ancor essa preferibile il convertirlo in moneta e 
cercarsi un mutuatario. E questa condizione è quella di 
molti altri proprietari , artigiani ed agricoltori , di tutti 
coloro che possono mettere qualche cosa da parte senza 
che trovino utile o possibile il far fruttare da sè i loro 
risparmi. 

Tutte queste persone che si trovano costrette di rivol- 
gersi ad un mutuatario e provano gl'inconvenienti della 
ricerca individuale altrove notati, sentono l'utilità di ab- 
boccarsi insieme, di riunire in uno i iojd capitali, ed 
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aprirò una Banca per cercare loro collettivamente un im- 
, piego. 

Questa massa di capitale così riunito , che forma il 
capitale proprio della Banca, è divisa in tante parti uguali 
od azioni, e ciascun socio ne prende una o più a seconda 
del capitale versato. Se esse siano di 200 lire ciascuna, 
il medico, che dà 2000 lire , ne avrà 10, la vedova che 
versa 10,000 lire ne avrà 50, ed il calzolaio per le sue 
200 ne avrà una sola. Riunite insieme tutte queste azioni, 
ascendono, poniamo, ad un migliaio, e rappresentano così 
un capitale di 200,000 lire. 

■ 

Aperta la Banca, i mutuatari non tardano a venire. Se 
il calzolaio, il medico e la vedova hanno capitale più che 
non possano impiegare, il falegname invece, l'oste e venti 
agricoltori delle campagne circonvicine versano nelle 
strettezze, e trovano conveniente di mettersi più al largo, 
l'uno comperando legnami, l'altro fornendo meglio la sua 
cantina, gli ultimi accrescendo il loro bestiame od acqui- 
stando nuovi strumenti, e chiedono perciò un mutuo alla 
Banca. Se questa fosse libera di costituirsi a suo grado 
non avrebbe che a scegliere fra tali domande quelle che 
le presentassero maggiori guarentigie. Ma tutte le Ban- 
che non sono libere ed eguali presso di noi. La legge 
accorda speciali privilegi alle agrarie, e la Banca di cui 
ci occupiamo, volendone approffittare, dovrà respingere 
le domande del falegname e dell'oste, fossero pure le più 
vantaggiose, per restringersi a quelle degli agricoltori : sic- 
ché tra questi soli divide il suo capitale nella somma e 
pel termine da ciascuno desiderato. 

Comunque sia però, il capitale risparmiato trova un im- 
piego in paese sotto gli occhi dei suoi proprietari , che 
partecipano all'amministrazione in proporzione della loro 
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quota, e gli agricoltori del luogo ottengono ui^ capitale 
che altrimenti avrebbero probabilmente perduto. 

Col crescere del tempo si fanno nuovi risparmi e molti 
possono desiderare di acquistare azioni. D'altro canto 
l'artigiano e l'agricoltore, che comprando un'azione alla 
volta, si vedono un bel giorno il capitale così radunato 
formare un bel gruzzolo, trovano conveniente di ritirarlo 
per farne il fondo di negozio al figlio , o per dotare la 
figlia, o partecipare ad una impresa che sembri più lu- 
crosa. Essi vendono perciò le loro azioni a quegli altri 
che le desiderano, e si ritirano dalla società cedendo loro 
il posto. 

Così ognuno può trovare pel suo capitale un impiego 
facile e proficuo, un'amministrazione abile, perchè i di- 
rettori della Banca sono uomini che fanno dell'impiegar 
capitali la loro professione, e ciò insieme alla facoltà di 
riaverlo libero quandochessia, solo con vendere le rela- 
tive azioni. È un progresso che non può che attirare le 
simpatie dei capitalisti, mentre torna utile agli agri- 
coltori. 

Ma malgrado tali vantaggi, questa forma d'impiego 
non basta a contentare tutti i possessori di capitali mo- 
netari oziosi ; essa non si piega alle diverse loro esi- 
genze. 

La Banca è una impresa, e può come tutte le imprese 
far buoni o cattivi affari. Se i suoi impieghi sono stati 
ben fatti, essa darà un dividendo del 6, dell'8, del 10 e 
forse più per 100. Ma se gli affari furono cattivi, se i 
danari mutuati non furono più restituiti, il dividendo 
può discendere a 4, a 2, a 0 ; peggio ancora, l'annata 
può saldarsi colla perdita di una parte del capitale, e non 
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sono senza esempio i casi in cui l'intiero capitale va 
perduto per sempre. 

Ebbene vi sono due specie di capitali : i coraggiosi, 
che vogliono avere la prospettiva di un largo profitto, 
anche correndo qualche rischio di perdere; ed i timidi, 
che desiderano sopratutto la pace, la tranquillità, un im- 
piego sicuro, quantunque di un piccolo reddito, e por- 
tano per divisa: ce pochi, ma sicuri. s> — I primi tro- 
veranno assai conveniente l'impiego che la Banca loro 
offre, ma i secondi penseranno, invece, che esso presenta 
ancora troppi pericoli. 

D'altra parte non potete ottenere la liberazione del 
vostro capitale senza sostituire a voi un altro azionista, 
e nessuno potrà mai dirvi con certezza che troverete al 
momento del bisogno un individuo che voglia comprare 
le vostre azioni, od almeno lo faccia senza farvi subire 
una perdita. Questa considerazione non avrà forse grande 
importanza quando comprate l'azione coll'intenzione di 
fare un impiego a lungo termine ; ma non è da disprez- 
zare se il vostro capitale non sia disponibile che per 
pochi mesi, e sarebbe poi di un valore decisivo se po- 
teste ( abbisognarne da un momento all'altro. 

Tutti questi fondi che si rifiutano di far parte dei 
capitale della Banca, questa può attirarli a sè sotto forma 
di depositi. « Portate purè, essa dice ai loro possessori, 
i vostri fondi alla mia cassa ; io vi prometto di . resti- 
tuirveli entro termine a fissarsi, od anche a semplice 
richiesta, ed intanto vi pagherò l'interesse di tanto per 
cento. j> 

li buon capitalista fa il suo conto : « La Banca, dice 
egli, mi offre il 4 1/2 per cento all'anno per un depo- 
sito di 3 mesi. È un po' poco per verità, poiché l'inte- 
resse corrente del mercato è del 6 o 7 per cento. Ma 
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intanto, se accetto, non avrò altro fastidio che incassare 
il mio interesse scaduto il trimestre. La Banca è il più 
sicuro debitore che io possa mai trovare; ha un capitale 
di duecentomila lire; e questo non è da trascurare, ora 
che tutte le imprese vacillano, ed un buon pagatore si | 
va facendo sempre più raro. D'altra parte ho ritirato il 
danaro stamattina: la Banca lo riceve all'istante, e l'in- 
teresse comincierà subito a decorrere. Se voglio aspet- 
tare un altro mutuatario, dovrò cercarlo inutilmente per 
mesi, durante i quali il mio capitale non produrrà niente. 
In complesso pertanto il suo 4 1/2 per cento può bene 
fruttarmi anch'esso quanto il 6 od il 7 degli altri. In- > 
fine quest'offerta è tutta a mio vantaggio, poiché posso 
depositare il mio danaro per 3 soli mesi, durante i quali 
cercherò un mutuatario : se ne trovo uno che mi offra 
patti migliori lo ritirerò, altrimenti continuerò il mutuo 
alla Banca per un altro trimestre. Così il mio capitale 
non sarà rimasto un giorno solo infruttifero, ed avrò 
approfittato dei vantaggi che presentano i due modi 
d'impiego. » 

Quanto a colui che vuole conservare i suoi fondi dis- 
ponibili a richiesta, egli non se lo farà dire due v^olte, 
ma accetterà per quanto sia piccolo l'interesse offerto, 
perchè sarà sempre per lui tanto di guadagnato. 

Ma non sarà tanto di perduto per la Banca? 

Si capisce che essa accordi un interesse pei depositi a 
termine fisso: riceve danaro per 3 mesi al 4 1/2 per 
cento, lo impiega per tre mesi al 6 o 7 per cento e gua- 
dagna la differenza. Ma quando i depositi sono rimbor- 
sabili a vista, non si pone essa nel bivio o di perdere od 
almeno di pericolare ? Se tiene in cassa la moneta depo- 
sitata, l'interesse che ne paga è una perdita netta, e se 
lo impiega, promette più che non possa mantenere, 
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poiché si obbliga di restituire a semplice richiesta il 
danaro depositato, mentre si pone nell'impossibilità di 
farlo coirimprestarlo per uno, due o più mesi. 

Però questo pericolo non è che apparente. Tolto il caso 
di un ritiro contemporaneo di tutti i depositi di tale specie 
(che non mancherebbe certo di rovinarla, ma che è troppo 
raro per essere tenuto a calcolo), la Banca può camminare 
con sicurezza. I rimborsi che essa fa da una parte sono 
compensati da nuovi versamenti dall'altra, sicché conser- 
vandone in cassala metà od un terzo, può soddisfare a tutte 
le domande. Il resto può senza timore impiegarlo in impre- 
stiti all'agricoltura, ciò che le porge il mezzo di accordare 
un piccolo interesse anche ai deponenti. 

Questi depositi sono una vera miniera d'oro per una 
Banca, poiché le somme a cui possono ascendere sono fa- 
volose. Dodici Banche scozzesi ne posseggono per due mi- 
liardi, ed ascendono a 10 miliardi presso le Banche inglesi. 
Le nostre Banche agrarie vi troveranno adunque tesori : 
essi loro somministreranno i fondi pei loro impieghi, e il 
mezzo di distribure grossi dividendi. Il capitale loro pro- 
prio diverrà ben poca cosa al paragone. Che saranno du- 
cento mila lire di capitale per una Banca che ne avrà 2 o 3 
milioni in deposito? Servirà appena a conciliarle la fiducia 
dei deponenti, a dire che quand'anche essa perdesse due- 
cento mila lire, questi ciò non ostante saranno rimborsati 
fino all'ultimo centesimo. 

Ma si domanderà senza dubbio, perchè un'impresa così 
vantaggiosa non si sia pressoché tentata presso di noi ; 
perchè mentre nulla ostava a che i capitali s'intendessero 
per aprire una Banca agraria industriale o commerciale, 
e fare appello ai depositi, poche Banche appena si siano 
fondate per raccoglierli nelle grandi città commerciali, e 
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si sia dovuto aspettare questa legge sulle Banche agrarie 
per attirare quelli delle campagne. 

La ragione è questa : l'abitudine di depositare il proprio 
danaro presso una Banca non s'introduce in un giorno; i 
depositi arrivano lentamente, ed intanto essa non può ope- 
rare che col suo capitale. Ora una Banca può benissimo 
sussistere anche solo col capitale proprio, ma a patto che 
esso sia elevato, od altrimenti il vantaggio che se ne ot- 
terrà non basterà a compensare le sue spese d'impianto e 
d'amministrazione. E perciò che un grande capitale es- 
sendo pressoché impossibile a radunare in una città di pro- 
vincia, si dovette rinunciare all'idea di fondarvi una Banca. 
Restavano quelle esistenti in qualcuna delle più popolose 
città dello stato. Ma qual è quell'individuo che voglia fare 
10 o 15 miglia per depositarvi un centinaio di lire, che 
forse dovrà ritirare pochi giorni appresso ? 

« Impossibilità di fare depositi senza una Banca vicina, 
ed impossibilità di fondare una Banca nelle città di pro- 
vincia, t> ecco la spiegazione di questo fenomeno doloroso. 

Vi era bensì un mezzo con cui questa difficoltà si poteva 
vincere : quello di valersi di un perfezionamento introdotto 
nel servizio dei depositi rimborsabili a vista, mediante il 
quale le Banche potevano in brevissimo tempo ottenerne 
una quantità sufficiente; ma tanti pregiudizi si erano ac- 
cumulati sopra il suo conto, che finora i legislatori ave- 
vano loro vietato di servirsene. La legge 21 giugno 1869 
ha superati questi pregiudizi ed ha tolto questo divieto 
rispetto alle Banche agrarie. Ecco il perchè queste po- 
tranno fare ciò che non si è fatto finora dalle altre. 

Questo meccanismo perfezionato è il famoso biglietto di 
Banca, che adoperato dalle Banche agrarie prende il nome 
di <a buono agrario. » 

Ho depositato cento lire presso una Banca, riservandomi 
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la facoltà di disporne a vista. Secondo il metodo antico, 
ogni volta che avessi avuto un pagamento a fare, doveva 
ricorrere alla Banca pel danaro. Per poco che questa fosse 
lontana, la cosa diventava impossibile, ma anche quando 
si trovasse vicina non lasciava di essere una bella secca- 
tura queste passeggiate frequenti : vi era di che stancare 
la volontà più risoluta. 

Col nuovo sistema la difficoltà è scomparsa. Nell'atto 
del deposito la Banca mi consegna un biglietto, che ac- 
cusa insieme la ricevuta delle cento lire, e contiene la pro- 
messa di restituirla a semplice richiesta a me od a quel 
mio cessionario che se le presenti col biglietto in mano. 
Questo biglietto è il buono agrario: « buono per cento 
lire pagabili a vista ed al portatore » dice la sua forinola. 

Un'altra volta la Banca mi fa il prestito di mille lire, ed 
invece di consegnarmi cinquanta napoleoni, mi oflre un 
buono da mille lire, o dieci buoni da cento. E come se mi 
dicesse: a lasciatemi in deposito Toro; eccovi le ricevute 
che dichiarano e il deposito fatto, e l'obbligazione che io 
assumo di restituitele quando il desideriate. » 

Nessuno può obbligarmi a fare un deposito contro il mio 
volere, ed io posso perciò rifiutare i buoni e riscuotere l'oro. 
Ma perchè lo farei? Quest'oro non voglio fonderlo per 
farne vasellami o smaniglie, ma spenderlo fra breve, sic- 
ché se i buoni sono da tutti accettati in pagamento, mi è 
indifferente il ricevere in sua vece i buoni; anzi ci guada- 
gno a prenderli, poiché l'oro mi peserebbe in tasca cento 
volte di più senza rendermi alcun servizio maggiore. E ciò 
sarebbe tanto più vero quando avessi un grosso pagamento 
a fare. Ho 20,000 lire da pagare. Con 20 buoni da mille 
lire, che non pesauo 50 grammi, il pagamento è fatto in 
«lue minuti. In oro la somma peserà quasi sei chilogrammi 

3 
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e mezzo, ed avrò mille monete da contare e ricontare, con 
rischio di sbagliarmi, e con perdita di tempo. 

Un solo motivo adunque potrebbe farmeli rifiutare, ed è 
il non trovare chi voglia riceverli in pagamento. Ma nes- 
suno respinge i buoni di una Banca stimata, perchè vi 
trovagli stessi vantaggi che vi trovo io; cosicché li ac- 
cetto, li apendo, ed essi passeranno di mano in mano senza 
pensare a cambiarsi nell'oro che rappresentano, il quale 
resterà perciò a libera disposizione della Banca. 

Vi è però un caso in cui, non ostante tutta la fiducia 
nella depositaria, i suoi buoni dovranno farle ritorno. Col 
mio buono da 100 lire non sono impacciato quando devo 
pagare un campo, un carro, od un paio di buoi; ma ecco 
che ho comperato un paio di scarpe, un cappello, od un 
pacco di sigari. Il buono da cento lire non mi serve più; 
io abbisogno di moneta spicciola, e sono costretto perciò 
di recarmi al cambio per averne. Un buono agrario adun- 
que resterà in circolazione fino a che non debba essere 
spezzato per servire a piccoli pagamenti. 

Questo tempo è diverso secondo il suo valore. Pei buoni 
da lire mille è brevissimo : una settimana o dieci giorni al 
più, perchè rado accade di dover spendere mille lire in una 
volta: chi ne riceve qualcuno in pagamento del fitto, degli 
interessi di un credito e simili, deve fare con essi cento 
spese diverse, che rendono indispensabile il dividerli in 
parti più piccole. Per un buono da cento lire la cosa suc- 
cede più raramente: vi sono molte più spese a fare pel va- 
lore di cento lire che non per quello di mille, ed è perciò 
più facile che esso accomodi più possessori di seguito. 
Quanto poi ai buoni da 30 lire, che è il più piccolo valore 
che possano avere, essi rimarranno pressoché perpetua- 
mente in circolazione, sia perchè occorre spesso di dover 
far compere per una tal somma, o sia perchè, anche quando 
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queste ascendano una cifra minore, nessun venditore esita 
ad accettarlo, rifondendo la differenza. 

Così gl'inconvenienti del deposito primitivo sono vinti : 
il deponente può fare i suoi pagamenti senza dover sempre 
ricorrere alla Banca ; questa, chiamata più raramente a fare 
rimborsi, può valersi della moneta depositata in più larga 
misura, e finalmente, ciò che più importa, essa può facil- 
mente avere centinaia, migliaia di deponenti, poiché tutti 
coloro che posseggono in tasca un suo biglietto lo sono. 
E quanto tempo deve essa impiegare per togliervi il vostro 
oro, e darvi la sua carta ? Assai pochi giorni. 

Il problema è adunque risolto. Appena fondata, una 
Banca emetterà per due o trecento mila lire di buoni, ed 
il profitto le permetterà di aspettare l'arrivo di fondi ben 
più importanti ancora, cioè dei depositi a lunga scadenza. 

E questo profitto sarà falto a spese del pubblico ? — No, 
è evidente, poiché i buoni non circolano se non perchè egli 

10 vuole, e quando vi perdesse, potrebbe all'istante riavere 

11 suo oro col riportare i buoni al cambio. Che anzi, non 
che perdervi, il pubblico vi guadagna; e ciò è così certo^ 
che la Banca per ottenere questi depositi non ha neppur 
più bisogno di allettare con promettere un interesse. Un 
buono di mille lire rappresenta mille lire depositate presso 
la Banca, e non frutta l'interesse di un centesimo; esso è 
abbastanza utile, anche senza di ciò, perchè ognuno lo pre- 
ferisca all'uso della propria moneta. 

L'introduzione dei buoni agrari produce anche un altro 
vantaggio; esso fa risparmiare l'uso della moneta, che è 
cara. Un napoleone d'oro costa venti lire, vale a dire, si ri- 
chiede tanta fatica ad ottenere questo disco d'oro del peso 
di 6 grammi 45161 centomillesimi di gramma al titolo di 
900/1000, quanto a produrre quattro quintali di ferraccio, 
ottanta miriagrammi di legna od un ettolitro di frumento. 
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Ebbene, quando la Banca, tenute in riserva 100 mila lire in 
oro, no emette 300 mila in buoni, questi vengono a pren- 
dere il posto di altrettanta moneta, la quale diventa inutile, 
e si può fondere per farne oggetti di lusso, od esportare per 
cambiarla con frumento, con macchine o con tessuti. Tutti 
questi prodotti sono come trovati ; il paese dove la Banca è 
introdotta, senza perdere nulla, poiché il meccanismo 
della circolazione continua ad agire come prima, trova il 
suo capitale od i suoi prodotti da consumare aumentati di 
200,000 lire. E un bel guadagno anche questo, e che me- 
rita un'attenzione anche maggiore, se si consideri la somma 
enorme di moneta che ciascuna nazione possiede per ese- 
guire i suoi cambi, e che potrebbe essere in gran parte ris- 
parmiata coli' uso di questi titoli di credito. » 

Il servizio che una Banca può rendere col ricevere depo- 
siti pagabili a vista si è perfezionato altresì mediante l'uso 
delle apoche di credito o mandati. Non ne diremo che una 
parola, non perchè questi siano meno importanti che i 
buoni agrari, giacché essi vanno anzi assumendo nei paesi 
più progrediti una superiorità decisa sopra ogni altro 
modo di operare i pagamenti, ma perchè presso di nói i 
mandati cominciano appena ad entrare nelle abitudini del- 
l'alto commercio, e ci vorrà probabilmente gran tempo 
prima che questa sorgente porti alle Banche agrarie fondi 
di qualche importanza. 

Se il buono agrario ha il merito di rendere spediti i pa- 
gamenti, il mandato lo possiede in un grado anche mag- 
giore. Voi dovete pagare 152 lire e 10 cent. L'uso dei 
buoni agrari non toglie che voi abbiate a servirvi per lo 
meno di tre specie di danaro: buoni, argento e rame, che 
dovete numerare successivamente. Coll'uso dei mandati la 
cosa è assai più presto fatta. Avete in deposito presso la 
Banca 200 lire, di cui potete disporre a vista. Invece di 
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consegnarvi un buono di tal somma, la Banca ha registrato 
il vostro credito sui suoi libri, e vi ha dato un quaderno di 
mandati in bianco. Sopra uno di questi fogli voi scrivete 
ia somma che volete pagare, vi apponete la firma, lo conse- 
gnate al vostro creditore, e il pagamento è fatto. 

d E siamo da capo », si dirà, « poiché il portatore del 
mandato dovrà recarsi alla Banca per avere il suo danaro, 
sicché T incomodo continuerà a sussistere, anzi sarà accre- 
sciuto di tutta quest'aggiunta di registri e di scritture. » 

Ciò è vero, se costui non sia solito di fare i suoi paga- 
menti nella stessa guisa, ed ecco il perchè Fuso di questo 
modo di pagare è assai lento ad introdursi : non basta che 
uno o pochi se ne servano, bisogna che sia adoperato da 
molti. Infatti se il vostro creditore paga ancor egli per 
mezzo di mandati, la cosa diventa semplicissima: egli invia 
il mandato alla Banca, la quale sottrae sui suoi registri la 
somma dal vostro conto per aggiungerla al suo, e con una 
linea di scrittura, senza dover trar fuori un centesimo, 
opera tutto il pagamento, fosse pur di un milione. 

Koi abbiamo così veduto le sorgenti alle quali le Ban- 
elxe agrarie attingono i capitali di cui dispongono. Resta 
ora a vedere in quali modi esse li comunichino agli agri- 
coltori. 

* 

Ecco una Banca agraria fondata in un modesto capo- 
luogo di circondario : gli azionisti si sono radunati, il ca- 
pitale fu versato, gli uffici aperti, e la Banca non attende 
che clienti per cominciare le sue operazioni. Pome deb- 
bono fare gli agricoltori per ottenerne i fondi in impre- 
stito ? 

Un contadino vorrebbe vendere venti ettolitri di grano. 
£Un negoziante di grani si presenta, e gli fa un'offerta 
assai vantaggiosa: una lira per ettolitro in più del prezzo 
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corrente. Solamente non ha danaro. Bensì ha venduto 
poco prima ad un panattiere una quantità di frumento 
colla mora di tre mesi, e si offrirebbe pronto a cedere al 
contadino una parte di questo credito corrispondente al 
prezzo d'acquisto. Ma questi abbisogna di moneta per 
farne compere, o per pagare il fitto o l'imposta, e si trova 
perciò costretto a rifiutare le offerte del negoziante per ri- 
volgersi al numero assai limitato di persone che sono 
munite di danaro contante, le quali approfitteranno della 
sua necessità per pagargli un prezzo assai più basso. 

Mediante l'intervento della Banca il contratto con quel 
negoziante diventa possibile. Il venditore può accettare 
l'offertagli cambiale (cioè l'ordine dato dal negoziante al 
panattiere di pagare fra tre mesi al contadino ,o ad un suo 
cessionario la somma pattuita) e presentarla alla Banca, 
chè questa comprerà il suo credito, sborsandogliene imme- 
diatamente l'ammontare in moneta, sotto la deduzione 
dell'interesse pel tempo che rimane a decorrere, ossia ne 
opererà Io sconto. Così, sebbene la Banca guadagni a titolo 
di sconto una parte della lira ottenuta in più per ciascun 
ettolitro dal contadino, questi avrà tuttavia trovata agevo- 
lata la vendita della sua derrata, ed insieme un prezzo più 
elevato. 

Lo stesso avrebbe luogo nel caso opposto, in cui invece 
di vendere, l'agricoltore avesse a comprare. Egli attual- 
mente non può comperare a credito, perchè coloro con cai 
contratta, non ricevendo credito, non ne possono accor- 
dare. Se il negoziante vendesse i buoi a credito agli agri- 
coltori, mancherebbe del danaro indispensabile per com- 
prarne altri, sicché, venduti quelli che possedesse, dovrebbe 
sospendere i suoi affari fino alla scadenza del termine ac- 
cordato a' suoi compratori. Ma quando esiste una Banca, 
questi può accettare le promesse di pagamento degli agri- 
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coltori, poiché col farle scontare da lei le converte all'i- 
stante in moneta. Gli agricoltori potranno adunque acqui- 
stare buoi, concimi, strumenti, ogni cosa, senza avere una 
moneta in tasca, solo coir uso del proprio credito ; essi fir- 
meranno una cambiale od un pagherò, con cui si obbli- 
gheranno di pagare il loro debito fra un tempo determi- 
nato, e chicchessia li accetterà, potendo air occorrenza 
farli scontare dalla Banca. 

Però la legge ha posta una restrizione all'esercizio de- 
gli sconti, che sembrerà renderne quasi impossibile l'uso ; 
essa ha vietato alle Banche di scontare recapiti aventi una 
scadenza di oltre novanta giorni. Ma il tempo che esige 
d'ordinario una operazione agraria per giungere a compi- 
mento è assai più lungo, sicché non è un'imprudenza il 
valersi dello sconto per comprare ingrassi e sementi, per 
poi trovarsi con una scadenza sulle braccia e le biade im- 
mature? 

Veramente la legge avrebbe fatto assai meglio a lasciare 
libere le Banche di provvedere a se medesime nel modo 
che credessero più conveniente. Ma ad ogni modo convien 
riconoscere che questo limite è bene spesso una necessità 
per una Banca. Essa corre il pericolo di vedersi mancare 
talvolta i capitali per fare i suoi pagamenti, o per soddis- 
fare troppo numerose domande di prestito. Se essa sconta 
recapiti a tre mesi, ha un mezzo facilissimo per otteuerne 
a piacere. Basta presentarsi alla Banca Nazionale od a 
qualche altro potente istituto di credito con dieci, venti, o 
cinquanta mila lire in simili titoli, muniti della propria 
firma, e chiederne lo sconto. Ma con recapiti di sei mesi 
od un anno ciò diventa impossibile, perchè tali istituti non 
scontano recapiti di una scadenza maggiore di 90 giorni. 

La legge però ha conciliato queste due opposte esigenze 
col mantenere il termine di 90 giorni, e si accordò la fa- 
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coltà alle Banche agrarie di prolungarlo, mediante succes- 
sivi rinnovamenti, fino ad un anno. Queste, che non vo- 
gliono tiranneggiare i loro debitori, ma sono anzi mosse 
dal proprio interesse ad accordar loro tutte le agevolezze 
possibili, saranno assai facili ad accordarli, sempre quando 
non le pongano in pericolo, e così nè gli agricoltori pro- 
veranno l'imbarazzo di una prematura scadenza, nè la 
Banca correrà il rischio di perire per essere abbandonata 
alle sole sue forze. 

Ma può accadere che taluno non possegga un credito 
sufficiente per ottenere l'accettazione delle sue cambiali o 
de' suoi pagherò. Troverà egli perciò chiusa ogni via per 
ottenere un'anticipazione ? No. 

Se gli maucauo guarentigie personali, resteranno le 
reali, e le Banche agrarie, quali la legge le istituisce, sono 
insieme Bauche di credito personale e mobiliare. Egli avrà 
beni mobili, prodotti agrari, grano, vino, che non vuol 
vendere per aspettare prezzi migliori. Ebbene, depositi 
questi prodotti presso un magazzino a ciò destinato, od 
una persona notoriamente solvibile, e la Banca, in base a 
questo pegno, gli presterà una somma corrispondente alla 
metà od ai due terzi del loro valore. Cosi, senza alcun 
danno, egli potrà conservare i suoi prodotti fino al mo- 
mento più opportuno per la vendita, ed intanto giovarsi 
fin d'ora del loro prezzo per continuare le sue operazioni. 

Che anzi, un giorno voi avevate un piccolo capitale dis- 
ponibile, che avete impiegato nell'acquisto di cartelle dei 
credito fondiario. È un impiego sicuro, creato dalla legge 
or sono tre anni, e destinato a diventare assai generale. 
Ma intanto vi sopravviene una necessità improvvisa, o tro- 
vereste utile qualche operazione. Dovreste venderle ; ma 
ve ne spiace, perchè sperate un aumento nel loro valore, o 
perchè il bisogno essendo solo temporaneo, dovreste ri- 
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comprarle tra poco con perdita almeno delle spese di tra- 
passo. 

Potete evitare la vendita col depositarle presso la Banca, 
la quale vi anticiperà su questo pegno la somma occor- 
rente. Gol progresso del tempo si riconoscerà la conve- 
nienza di fare i propri pagamenti per mezzo della Banca 
col tenere un conto corrente aperto presso di lei, e la cosa 
sarà facilissima mediante questo deposito di titoli, che pur 
continuando a fruttare a vostro vantaggio, vi offriranno il 
mezzo di possederlo con nessun disagio e con piccola 
spesa. 

Ciò che viene bene spesso a sconcertare i piani dell'agri- 
coltore è il pagamento delle imposte. Queste hanno certe 
scadenze fìsse, ehe non sempre si adattano alle sue conve- 
nienze : quindi è costretto a vendere, con grave suo pre- 
giudizio, il suo paio di buoi prima di averli ingrassati, od 
il grano appena battuto. Ottenere un respiro di alcuni 
mesi sarebbe in tal caso per lui una vera fortuna, ma ciò è 
impossibile a fare con un inesorabile esattore. 

Ebbene la Banca si piega a queste esigenze : essa co- 
nosce la sua solvibilità, e sa che se oggi non possiede il 
danaro che gli è necessario a tal uopo, domani ne avrà ad 
esuberanza. Perciò paga a sua vece l'imposta, e gli ac- 
corda il termine necessario pel migliore andamento dei 
suoi affari. 

Il proprietario dei fondi dati in affitto deve attraversare 
bene spesso dei momenti difficili. Le sue entrate non 
hanno luogo che due volte all'anno, mentre le spese sono 
di tutti i giorni, sicché se l'indomani del giorno in cui ha 
ricevuto il pagamento della sua fittanza, ha molto più da- 
naro che non ne abbisogni, la vigilia di esso invece egli 
poteva trovarsene affatto sprovvisto; senza contare poi 
che non g"li è possibile di spendere nel primo semestre una 
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parte della rata dovutagli nel secondo, per quanto ciò 
possa tornargli conveniente. Gli sarebbe adunque di grande 
utile il poter condurre le sue entrate di pari passo colle 
spese, perchè non dovesse un tempo tenere oziosa presso 
di sò una parte della sua rendita, nè soffrire in un -altro la 
mancanza di fondi. 

Questi vantaggi egli può conseguire valendosi della 
Banca. Ricevuta la fìttanza, la depositerà presso di essa, 
che gliene pagherà l'interesse fino al momento del rim- 
borso, e quando, consumata questa somma prima che la 
scadenza di una nuova rata di fìtto sia arrivata, egli abbi- 
sogni di altro danaro, potrà chiederle lo sconto di questa 
rata medesima, ed essa gliela anticiperà, pagandogliela 
per conto del fittaiuolo, e subentrando ne* diritti che gli 
spettano contro quest'ultimo. 

Finalmente anche quando la Banca agraria non im- 
presti i suoi capitali, interverrà utilmente coi consigli e 
cogli incoraggiamenti, col negoziare i recapiti che non 
isconti, col promuovere la formazione d'istituzioni e lavori 
utili all'agricoltura. 

Sono noti quei grandiosi stabilimenti detti Docks, o Ma- 
gazzini generali, posseduti dalle grandi città commer- 
ciali. Immense ricchezze trovano colà un luogo di depo- 
sito comodo e sicuro fino al momento in cui esse non siano 
affidate alla consumazione o trasportate in altro paese. — 
D'altra parte le merci ivi depositate possono essere ven- 
dute e rivendute senza dover passare dai Magazzini degli 
uni a quelli degli altri. La natura, la qualità, il peso di 
ciascuna merce è certificato dall'amministrazione dell'isti- 
tuto sopra un titolo detto warrant^ consegnato al depo- 
sitante, e la sola rimessione di esso basta a trasferire la 
proprietà ed il possesso della merce medesima, che conti- 
nuerà a restar depositata per conto del nuovo proprietario. 
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Finalmente col dare in pegno tali titoli, i commercianti 
possono ottenere anticipazioni sul valore delle loro merci, 
senza necessità di trasportarle altrove, come succede pei 
pegni ordinari. 

Quest'uso così vantaggioso ai commercianti ed agli 
industriali, non lo sarebbe meno agli agricoltori. Anche 
questi troverebbero nel Magazzino generale, con tenue 
spesa, un granaio ben aerato, ben custodito e vicino al 
mercato, cantine eccellenti pel loro vino, e via. Essi an- 
cora potrebbero far uso dei warrants, con che una nuova 
agevolezza sarebbe introdotta nelle vendite delle loro der- 
rate ; ed infine conseguirebbero facilità di anticipazioni so- 
pra il loro pegno. 

Ebbene, anche V introduzione di questi stabilimenti sarà 
promossa dalle Banche agrarie, le quali faranno altresì 
anticipazioni sulle derrate in essi depositate. 

Le operazioni di bonifiche, di dissodamenti di terreni e 
di rimboscamenti, di canali d'irrigazione, di strade vici- 
nali, forestali, comunali o provinciali ed altri simili lavori 
richieggono un capitale molto elevato, talché i consorzi 
formati a tal uopo debbano spesso ricorrere ad un prestito. 
Ma tali prestiti, che arrivano ai più a qualche centinaio di 
mila lire, rappresentano un capitale troppo piccolo per 
trovare accesso alla Borsa, e meritare i favori dei grandi 
speculatori, sicché tali consorzi veggono chiuse per loro 
le grandi sorgenti dei capitali, e non trovano che con 
grandi difficoltà e perdite a collocare i loro titoli. 

Or bene la Banca agraria verrà loro in aiuto. Essa, che 
godrà la confidenza di buon numero eli capitalisti in rela- 
zione d'affari con lei, s'incaricherà dell'emissione del pre- 
stito. Tale atto proverà com'essa lo ritenga per un affare 
serio e raccomandabile, non potendosi presumere che essa 
voglia rovinare la sua riputazione col patrocinare una cat* 
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tiva impresa, e sopra questa fiducia quei capitalisti accor- 
reranno alla sottoscrizione del prestito, con che ne assi- 
cureranno la riuscita. 

È questo il modo con cui le Banche agrarie adempiono 
al loro ufficio di raccogliere capitali ed affidarli all'agricol- 
tura. Esse vi riescono troppo bene, perchè non sia a desi- 
derare di diffonderle per tutte le nostre campagne. Se tutti 
gli agricoltori potessero averne una dappresso, molte pia- 
ghe sarebbero sanate, ed una nuova vita animerebbe la 
madre delle industrie. 

Ma questa cosa è possibile? Come fare perchè in tutti i 
comuni della nazione le Banche agrarie possano far sen- 
tire la loro influenza? 

E l'ultimo quesito che ci rimane a risolvere. 
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III. 



Varie maniere di estendere l'azione delle Banche agrarie. — Le Banche indi- 
pendenti — impossibilità di crearle nei centri poco popolati. — Le 
succursali — loro insufficienza. — 1 corrispondenti. — Le Società di aval- 
lanti. — Inconvenienti di questi due mezzi. — Le Casse di Risparmio. 
— Le Banche popolari : — loro oggetto — loro meccanismo. — Possibilità 
d'impiantarle nei piccoli comuni — soprattutto se spalleggiato da una 
Banca agraria. — Vantaggi cho nn trarranno queste ultime. — L'al- 
leanza delle Banche agrarie colle popolari e la miglior soluzione attual- 
mente possibile del problema della diffusione del credito a tutte le classi 
di persone ed a tutto il territorio del paese. 



Perchè le Banche agrarie riuscissero a produrre tutti i 
vantaggi di cui sono capaci, sarebbe necessario che esse 
venissero a collocarsi in mezzo a coloro che se ne debbono 
servire, in guisa che fosse possibile ad ognuno di recarsi 
a loro colla minima perdita di tempo e di fatica. 

Ma queste Banche potranno bastare da sè sole a tanta 
impresa? Potrà ciascun comune, come ha la sua bottega 
da panattiere e da calzolaio, avere altresì la sua piccola 
Banca agraria? 
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Per quanto ciò fosse desiderabile, è lecito il dubitarne. 

Certamente esse faranno ciò che sono impotenti a fare 
le Banche attuali : abbandoneranno le capitali del com- 
mercio e dell'industria, alle quali queste stettero confinate 
finora, per propagarsi nelle città secondarie. Ma da queste 
alle Banche comunali la distanza è ancora assai grande. 

Supponiamo infatti che una Banca agraria sia stata fon- 
data in un comune di cinque o sei mila abitanti. Il suo ca- 
pitale è piccolo, ed essa deve sopportare molte spese-. Ciò 
che può sostenerla sono i buoni agrari, e cerca perciò dì 
emetterne il più che le sia possibile, chiudendo anche un 
occhio .sulla solidità degli accreditati, od accordando cre- 
dito a coloro che non sono troppo esatti nei loro paga- 
menti. Intanto le scadenze arrivano , e i debitori non 
pagano; la cassa non si rifornisce, e la Banca non può più 
prestare. La lezione non va perduta, sicché uscita a grande 
stento da queste strette, essa si propone di navigar più 
guardinga per l'avvenire. Ma evita Scilla per cadere in 
Cariddi, poiché recapiti solidi non ne trova che assai pochi 
in mezzo ad una popolazione disseminata, povera e non 
usa alle maniere del commercio ; gli affari non bastano 
perciò più a coprire le spese, e la Banca è costretta a 
cessare le sue operazioni. 

Perchè ciò non fosse, converrebbe che la Banca potesse 
ottenere altresì la clientela degr industriali e dei commer- 
cianti del luogo; la scelta allora potrebbe cadere sopra 
un numero maggiore di domande, epperciò sarebbe mi- 
gliore ; i suoi affari crescerebbero, ed essa potrebbe vivere. 
Ma pur troppo la legge non ha abbandonato ancora il 
suo antico difetto di voler proteggere a suo modo l'agri- 
coltura, cioè colle restrizioni e coi privilegi. Finora essa 
aveva obbedito al pregiudizio che il credito rovinasse l'a- 
gricoltura, ed aveva perciò fatto quanto stava in lei per 
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impedirgliene l'uso. Ora si è finalmente ricreduta daquesto 
errore, ha riconosciuto che il credito può essere utile anche 
agli agricoltori, e coll'istituzione delle Banche agrarie 
porse loro il modo di servirsene; ma sempre diretta dallo 
stesso spirito di protezione, è caduta nell'eccesso opposto : 
perchè essi potessero avere una copia maggiore di capi- 
tali, ha vietato a queste Banche di darne pur un bric- 
ciolo ai piccoli industriali ed ai commercianti che le cir- 
condino. E che cosa avverrà? Che spesso non gii avranno 
nè gli uni nè gli altri, ma andranno a convertirsi in 
tante cedole del debito pubblico e nelle azioni di qualche 
strada ferrata. È il caso di dire col proverbio: « Chi 
troppo vuole nulla stringe. » 

Se adunque può darsi che con grandi sforzi s'arrivi 
ad impiantarne qualcuna anche in un piccolo comune, 
non è neppure a pensare di elevare questi casi a regola 
generale ; sicché possiamo ritenere per fermo che difficil- 
mente una Banca agraria si allontanerà dai capoluoghi 
di circondario, e che perciò un largo tratto di paese re- 
sterà sempre da dissodare, se non si trovi qualche mec- 
canismo con cui rimediare, almeno in parte, a questo stato 
di cose ; se non si faccia ricorso a qualche istituzione 
che valga a porre i piccoli comuni in comunicazione 
colla Banca del loro capoluogo. ^ 

Il mezzo più semplice di tutti sarà quello aelle succur- 
sali. Queste sono ben più facili ad impiantare che non 
una Banca; non si richiede nè l'accordo di molti capi- 
talisti, nè l'intervento di numerosi impiegati. Un giovane 
intelligente ed esercitato alle operazioni bancarie, il quale 
goda la fiducia della Banca che. lo invia, è tutto ciò che 
è necessario per un piccolo comune. Questo agente, l'av- 
venire del quale dipenderà dal modo con cui avrà eser- 
citate le sue funzioni, non mancherà di fare ogni sforzo 
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per destare intorno a sè il movimento a fine di accrescere 
le sue operazioni. La popolazione del luogo non sarà 
educata agli affari, ignorerà i vantaggi di una contabilità 
esatta e di una contabilità rigorosa nel pagameuto dei 
proprii debiti , uou conoscerà i vautaggi del credito , o 
non saprà come fare per servirsene. Ed egli andrà in- 
segnandoglielo , col porle sopratutto sotto gli occhi la 
prova vivente ed innegabile dei benefizi che si possono 
ottenere coir uso de' mezzi che la Banca può offrire, collo 
scegliere cioè le persone più capaci ed attive del paese 
per affidar loro i suoi capitali, ed aiutarle così a migliorare 
la loro condizione. 

Nulla potrà colpire più profondamente gli agricoltori 
che l'esempio di questi uomini, che essi conobbero forse 
nella miseria e che videro sollevarsi poco a poco, mediante 
il credito ed il lavoro, ad una condizione agiata ed alla 
ricchezza. Esso sarà contagioso : i più intelligenti e la- 
boriosi accorreranno i primi , e gli altri si sforzeranno 
di abbandonare le loro vecchie abitudini per seguirli al- 
men da lontano. Così poco alla volta i pregiudizi saranno 
estirpati, le buone abitudini verranno innestate e l'educa- 
zione delle campagne sarà compiuta. 

Iutanto si accresceranno gli affari della succursale; 
nuovi impupati verranno ad unirsi all'antico, quando 
egli più non basti al lavoro, ed un cousiderabile stabili- 
mento potrà forse sorgere là dove a volerlo erigere tutto 
in un tratto non sarebbe certamente stato possibile. 

Ma vi sono due difficoltà , le quali spesso dovranno . 
impedirne la fondazione. Trovarlo quest'agente al quale 
poter affidare con sicurezza un ufficio così delicato ! Non 
basta che egli sia abile ed onesto, poiché se non conosca 
a fondo le persone che gli chieggano credito, potrà in«- 
gannarsi sul grado di fiducia che esse possano meritare, 
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e recar così un grave pregiudizio alla Banca. Ora nulla 
è più facile che un simile errore per chi non essendo 
del paese e dimorandovi da poco tempo non ne conosce 
che superficialmente gli abitanti. La scelta perciò di un 
tale agente è assai limitata , e bene spesso la difficoltà 
di rinvenirlo farà esitare la Banca; essa preferirà limi- 
tare la sua azione, anziché estenderla con rischi per lei 
così gravi. 

Ma ciò "non è tutto ancora. Quest'agente, fosse anche 
meno prezioso, dovrebbe tuttavia ricevere il suo stipendio. 
Ora questa spesa, unita alle altre d'impianto e d'ammi- 
nistrazione, è certo assai più modesta che quella che esige 
una Banca indipendente, ma potrebbe pur sempre essere 
eccessiva in vista delja scarsità degli affari. 

Bisognerebbe poter far ciò che accade per tutte le 
altre industrie, che se ne riuniscono parecchie quando 
una sola non basta a coprire le spese. In un comune di 
campagna lo speziale è ancora droghiere e venditore di 
carta ed altri oggetti di cancelleria, e l'oste la fa ben 
spesso da caffettiere e liquorista. L'agente della Banca 
■ dovrebbe anch'egli avere già nel paese qualche altra oc- ; 
cupazione, ed assumere , per sovrappiù , mediante una 
piccola rimunerazione, almeno la principale attribuzione 
del direttore di una succursale, cioè quella dejlo sconto. 
Quest'ufficio non esige una istruzione speciale, consistendo 
tutto neir accettare i recapiti firmati dai proprietari e da- 
gli agricoltori degni di fiducia, e nel rifiutare gli altri. 
Perchè potesse poi godere l'intera confidenza della Banca, 
egli dovrebbe conoscere a fondo la condizione di coloro 
che fossero ammessi ai beneficio del credito, e per mag- 
gior sicurezza rendersi garante del pagamento dei re- 
capiti ch'egli dichiarasse meritevoli dello sconto. Allora 
quest'agente, essendo personalmente interessato nell'ope- 
4 
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razione, si guarderebbe bene dall'agire con avventatezza , 
e d'altro lato sarebbe assai men facile che egli s'ingan- 
nasse intorno alla fiducia meritata dalle persone accre- 
ditate, per conoscerle tutte da lunga mano , ed in ogni 
caso la Banca sarebbe guarentita dalla cauzione. 

Ebbene, tali condizioni si troveranno adempiute quando 
la Banca , invece di fondare una succursale , elegga un 
corrispondente tra i ricchi abitanti del comune per ope- 
rare, mediante il suo concorso, lo sconto dei recapiti degli 
agricoltori del territorio. Questo intermediario dovrà pre- 
stare una cauzione, variabile secondo l'importanza degli 
affari del luogo, e quindi scegliere, fra i recapiti che se 
gli presentino, quelli che egli crederà meritevoli di cre- 
dito, munirli della propria firma e trasmetterli alla Banca 
perchè ne paghi l'ammontare. In cambio di questo ser- 
vizio egli otterrà una rimunerazione, per esempio, il 
quarto dei benefizi che la Banca sia per fare sopra i re- 
capiti da lui scontati. 

Però, se vi sono guadagni, possono anche esservi per- 
dite : il corrispondente presta il suo avallo ai recapiti che 
ha scelti , cioè, se il debitore non paga a scadenza, si 
obbliga di farlo egli stesso. Vero che questo caso arriverà 
di rado, perchè egli prenderà le sue precauzioni prima di 
impegnare la propria firma, e non accetterà che recapiti 
di persone su cui non abbia sospetto di sorta; ma un 
pericolo esiste sempre , sicché dei pochi individui che 
risponderebbero alle esigenze delia Banca , può benis- 
simo accadere che nessuno voglia sobbarcarsi all'im- 
presa. 

Intanto ve ne potrebbero essere dieci altri più arditi 
che desidererebbero l'incarico , ma che la Banca è co- 
stretta di respingere, perchè non presentano una cauzione 
sufficiente. — Che fare? « Molti pochi fanno un molto adice 
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il proverbio. Così potranno adunque riunirsi in società allo 
scopo di dare il loro avallo ai recapiti degli agricoltori, 
ed offrire alla Banca la cauzione voluta con ipotecare l'uno 
alcune cartelle del debito pubblico, l'altro un suo piccolo 
campo. Non si tratta di versare alcun capitale, perchè" è la 
Banca che paga, nè vi è un centesimo da sborsare per 
ispese d'amministrazione, poiché non vi è altro a fare che 
apporre una firma ai recapiti accettati. È adunque una 
impresa che non può mancare di attirar l'attenzione di tutti 
coloro che posseggano un piccolo capitale, e si può sperare 
con fondamento di vederne pullulare parecchie tutto all'in- 
torno di ciascuna Banca. 

Queste due combinazioni presentano però un inconve- 
niente. Una Banca agraria od una succursale non accor- 
dano solo i loro capitali in isconto di recapiti agrari, ma 
fanno parecchie altre operazioni, e soprattutto vivificano i 
capitali oziosi col riceverli in deposito da chi non sappia o 
non voglia farli fruttare, per affidarli invece a chi sia 
avido di fecondarli col lavoro. Ora, di queste due grandi 
funzioni di una Banca, raccogliere e distribuire i capitali 
inerti, è a mala pena se i corrispondenti e le società di 
avallanti adempiono alla seconda. 

In quei luoghi in cui l'importanza degli affari permette 
alla Banca la spesa di un agente speciale , vi si potrà ov- 
viare col porne uno a fianco del corrispondente o della 
società, perchè paghi direttamente ai clienti l'ammontare 
dei recapiti ammessi allo sconto, tenga la contabilità del- 
l'ufficio e riceva infine in deposito i risparmi degli abitanti 
del luogo, sia in conto corrente che a lunga scadenza. 
Quest'agente non ha da possedere tutte le qualità di un 
direttore di succursale : un onesto contabile è tutto quel 
che ci vuole, e di questi la Banca può trovarne a volontà e 
con piccola spesa. 
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Ma quanto ai comuni più piccoli il danno sarà irrepara- 
bile, se non vi si trovi qualche altro ripiego. 

D'altra parte bisogna pur dire che, quand'anche l'agri- 
coltore si trovasse soddisfatto di questi meccanismi, l'indu- 
stria ed il commercio dei centri meno popolosi resterebbero 
pur sempre senza soccorso. 

Nè gli agricoltori possono alzare le spalle, come di cosa 
che non li riguardi, e supporre di farvi anzi un guadagno 
per essere impedita la concorrenza degli altri produttori 
nella ricerca dei capitali. Abbiamo già veduto che uno di 
questi bei profitti consiste nel rendere impossibile l'erezione 
di molte Banche agrarie ; ma il danno è ancora ben più 
grave ancora. 

Un povero industriale sarà sempre un miserabile consu- 
matore di prodotti agrari, e meno gli agricoltori trovano^ 
a vendere meno possono produrre. Un aratro assai mal 
fatto vi costa quaranta lire: fornite di migliori strumenti 
la bottega del vostro falegname ed egli ve ne darà uno 
due volte migliore allo stesso prezzo. D'altronde, se un 
commerciante produce assai, può risparmiare molto, ed ac- 
crescere in definitiva anche il capitale che possa essere ri- 
chiesto dagli agricoltori. Il commercio e l'industria hanno 
forse guadagnato perchè l'agricoltura fu miserabile? Essi 
non hanno potuto nè trasportare il suo grano, nè tessere 
la sua canapa, e la miseria di una industria ha prodotto 
una perdita anche per le altre. È adunque interesse degli 
agricoltori che anche gli. artigiani ed i piccoli commer- 
cianti delle campagne possano trovar capitali a buon 
mercato, e sarebbe utilissima quell'istituzione che , pur 
servendo d'intermediario tra le Banche agrarie e gli agri- 
coltori, soccorresse altresì alla necessità di questi altri 
produttori. 

Ebbene, ciò che sono impotenti a fare le società di aval- 
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lauti, i corrispondenti e le succursali di una Banca agraria, 
possono fare benissimo le Casse di risparmio. 

Queste casse vanno rapidamente estendendosi in Italia. 
Il 31 dicembre 1866 ne erano aperte 184 tra sedi e figliali, e 
d'allora in poi non hanno cessato di moltiplicarsi. Il loro 
scopo è di raccogliere i piccoli risparmi, troppo deboli nel 
loro isolamento per agire, e concentrarli nelle loro mani in 
guisa da formarne un capitale abbastanza grande perchè 
sia facile il trovarvi un impiego. Finora quest'impiego 
consistette specialmente nell'acquisto di rendita pubblica o 
nei mutui ipotecari ; ve ne furono però di quelle che si af- 
fidarono anche al credito personale con sovvenire dei loro 
capitali l'industria ed il commercio, ed anzi, alcune fra 
esse, ci hanno pòrto l'esempio di Casse che scontano con 
vantaggio i recapiti medesimi degli agricoltori. 

A queste ultime appartengono tre Casse di risparmio di 
Bologna e quelle in generale delle Romagne. La Cassa di 
Bologna, che ne è la più importante, impiega il 60 per 100 
del suo attivo in operazioni di credito agrario, fatte me- 
diante lo sconto di cambiali o pagherò a due o più firme, 
di una scadenza media di 4 mesi ed alla ragione del 6 
per 100. La media annua di questi sconti ascende a ben 
due milioni e mezzo ; e fa certo sperar bene dell'avvenire 
delle Banche agrarie, a vedere come in venticinque anni 
di esercizio ed in un giro di duecento milioni, essa non 
abbia avuto a subire che la perdita irrilevante di alcune 

migliaia di lire. 

Se fosse adunque possibile di creare in ogni piccolo co- 
mune una Cassa che raccogliesse i risparmi e li rivolgesse 
a vantaggio degli artigiani, dei piccoli commercianti e 
degli agricoltori del paese, sarebbe trovato uno dei mezzi 
migliori per esteudere il credito alle piccole città ed ai 
contadi. Ma un simile progetto, finché le Casse rimangono 
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isolate le une dalle altre, ed abbandonate ciascuna alle 
sole sue forze, come succede attualmente, è una vera 
utopia. 

Infatti, perchè non si sono esse diffuse maggiormente 
infino ad ora? Perchè sopra ottomila e quattrocento comuni 
che conta lo Stato, duecento appena ne posseggono una? 
Prima di tutto le Casse di risparmio sono istituti di benefi- 
cenza; e questa, per quanto sia provvida ed ingegnosa, 
non può bastare ad un'opera così colossale quale è quella 
di costituire un capitale a tante migliaia di Casse. Ma vi è 
altro ancora. Quandoché si trovassero persone benefiche 
le quali le formassero il suo piccolo capitale, con questo 
solo una Cassa non potrebbe fare che pochissimi affari , 
sicché l'esistenza ne sarebbe tuttavia impossibile se non 
accorressero numerosi i risparmi a sorreggerla. E qui ap- 
punto sta la difficoltà più grave, che i risparmi non arri- 
vano che assai lentamente, e troppo tardi perciò perchè la 
Banca non cadesse prima, che essi fossero in grado .di pre- 
starle il necessario soccorso. 

Ma se la Cassa sia spalleggiata da una Banca agraria, la 
cosa diventa assai più facile. Questa infatti potrà fornirla 
dei capitali di cui difetti, col riscontarle quei recapiti che 
essa abbia ottenuto dagli agricoltori. Impiegati questi 
capitali in nuove anticipazioni a questi ultimi , la Cassa 
tornerà a farne riscontare i nuovi titoli, e così, mediante 
una continua successione di sconti da un lato e risconti 
dall'altro, la Cassa avrà ottenuto il mezzo di sussistere, e 
la Banca godrà il vantaggio non meno prezioso di un ec- 
cellente intermediario per dirigere con sicurezza i suoi ca- 
pitali verso l'agricoltura. Quanto poi al capitale proprio ed 
a quello fornitole man mano dai depositi, la Cassa potrà 
indifferentemente accordarli agli agricoltori ed agli indu- 
striali ed ai commercianti , con che anche questi potranno 
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trovar capitali che, senza l'appoggio prestato a queste 
Casse dalle Banche agrarie, non avrebbero mai potuto ot- 
tenere. 

Però, per quanto si possa attendere da questo connubio 
delle Banche agrarie e delle Casse di risparmio, sarà assai 
ben fatto di non aspettare che la carità cittadina abbia 
provveduto da sè sola a questo bisogno : l'attesa potrebbe 
essere lunga, se pur non è certo che , anche colle nuove 
agevolezze, la beneficenza non potrà mai adempirvi. 

Quale sarà adunque la migliore delle istituzioni con 
cui le Banche agrarie si possano congiungere per com- 
piere il più utilmente possibile il loro ufficio ? 

Non esitiamo a dire che tale istituzione è quella delle 
Banche popolari, le quali, collegate colle agrarie, mentre 
serviranno mirabilmente a far conseguire ai piccoli pro- 
duttori (siano essi agricoltori, industriali o commercianti) 
il credito di cui vanno privi, varranno a costituire un 
sistema bancario compiuto, per quanto la legislazione 
attuale il consente, con coprire tutto il paese di un 
grandissimo numero di centri di assorbimento e diffu- 
sione dei capitali monetari inerti. 

Il credito, che è così utile ai grandi produttori, non 
lo è meno ai piccoli : se senza di esso le grandi imprese 
sarebbero impossibili, l'artigiano, che ne è privo, è co- 
stretto a vivere nella miseria e negli stenti per non po- 
tersi comprare uno strumento men grossolano di quel 
che possiede, o la materia prima da lavorare. Ma il pic- 
colo produttore trova difficilmente a contrarre un im- 
prestito, perchè le guarentigie che egli può presentare 
sono troppo dubbie. Egli non ha guari più che le sue 
braccia e la sua onestà : che sarà adunque se una ma- 
lattia o la mancanza di lavoro vengano a colpirlo ? Mal- 
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grado la miglior buona volontà, egli sarà costretto di 
mancare alla sua promessa. 

« Questa via è srnzfPuseita? * 

È la questione che si fece, or sono vent'anni, un te- 
desco, il signor Schulze di Delitzsch, il nome del quale 
tiene ora uno dei primi posti tra i benefattori del popolo. 
« Ciascun lavorante, egli si disse, ha gli elementi del cre- 
dito, solamente essi sono poco sviluppati. Riuniamo insieme 
questi atomi, e noi ne avrem fatto un corpo capace ; 
d'ispirare una grande fiducia. » Egli poi conosceva al- 
tresì i meravigliosi effetti del risparmio, e pensò di com- 
binarlo colla nuova istituzione che ideava, per aumen- 
tarne la potenza. Con questo pensiero fondava nel 1850 
nella piccola città di Culemburg la prima Banca popo- 
lare. Egli aveva così bene risolto il problema, che oggidì 
esse oltrepassano il migliaio nella sola Germania, e vanno 
rapidamente diffondendosi per tutto il resto d'Europa. , 

Ecco infatti com'è costituita la Banca di Delitzsch, 
che sorse poco dopo quella di Culemburg, e serv) di 
modello a tutte le successive. 

La Banca funziona coi due seguenti mezzi: il danaro 
dei soci, e l'assunzione di prestiti assicurati dalla loro 
comune garanzia. 

Ora, si può egli dubitare della solidità di una Banca, 
la quale risalta dall'unione di cinquanta o cento onesti 
e laboriosi produttori, che posseggono, oltre al capitale 
versato presso di lei, un altro capitale ancora nella loro 
bottega o nei loro campi? Potessero anche queste verghe 
rompersi facilmente prese ad una ad una, riunite in un 
fascio esse sfidano la forza più robusta al pari del più 
grosso tronco. Non è adunque a meravigliare se la con- 
fidenza che queste Banche ispirano è così grande, che 
esse possono trovare agevolmente i capitali di cui abbi- 
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sognano, ed a condizioni tanto vantaggiose quanto i più 
ricchi capitalisti. 

Nè la solidarietà dei soci rispetto ai terzi, per cui tutti 
rispondono di un mutuo fatto alla Banca, forma poi un 
•peso troppo grave pei soci medesimi. Per poter entrare 
nella società bisogna esservi accettato, e sono respinte le 
domande di coloro che si mostrassero indegni di farne 
parte ; cosicché i membri di essa sono tutte persone la- 
boriose ed oneste, che si fanno un impegno di adempiere 
alle loro promesse. Appena per eccezione può arrivare 
che un recapito non sia soddisfatto a scadenza, e sia ob- 
bligato di pagare il garante, ed è più difficile ancora 
che ciò tocchi alla Banca. Anche nei rari casi poi in cui 
questo potesse avvenire, il danno sarebbe assai poco rile- 
vante. Se cento siauo i soci, perdute cento lire, ognuno 
di essi dovrà contribuire per una lira. È nna perdita* 
affatto insensibile, ed abbondantemente coperta dai pro- 
fitti ottenuti sugli altri imprestiti. 

Infatti bisogna notare che la Banca non presta già 
gratuitamente i suoi capitali, ma esige un interesse più 
o meno elevato. Presso qudla di Delitzsch, esso è del 5 
per cento all'anno, oltre ad 1/4 per cento di provvisione al 
mese, ossia in tutto del 8 per cento, che in caso di ri- 
tardo nella restituzione sale al 10 per cento dal giorno 
della scadenza. Alla fine dell'anno, pagati gli sconti dei 
capitali presi ad imprestito, le spese d'amministrazione e 
le perdite, se ve ne siano, ciò che rimane si divide fra i 
soci in proporzione dei loro versamenti. In guisa che, 
tolti i casi affatto eccezionali, la perdita dei soci deri- 
vante dai prestiti insoddisfatti si riduce in definitiva ad 
una diminuzione del loro dividendo. 

Tutto questo meccanismo possiamo riassumerlo in due 
parole: i soci prendono a prestito sulla sola loro firma 
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fino alla concorrente del capitale versato, ed oltre tal li- 
mite, colla cauzione di uno o più altri soci. Se il capitale 
sociale non basti a soddisfare a tutte le domande, si con- 
trae un mutuo guarentito da tutti i soci, che pagano per 
contributo in caso di perdita. 

I risultati che si ottennero dalle prime di queste Banche 
che si fondarono furono così splendidi, che una moltitu- 
dine di altre sorse rapidamente in ogni parte della Ger- 
mania. Erano oltre 350 nel 1861, 662 nel 1863 e 1124 
nel 1866. In quest'anno, 532 di esse avevano comunicato 
alla loro assemblea centrale i conti delle loro operazioni. 
Da questi risultava che i loro soci erano 193,712, che 
esse possedevano un capitale di 56 milioni 424 mila lire, 
avevano preso a mutuo 32 milioni ed accordato in im- 
prestito ai soci oltre a 318 milioni. Sono cifre che parlano 
^lto abbastanza per dispensare da qualunque commento. 

Chiunque intenda di far parte della società deve pa- 
gare una tassa di ammissione di 3 lire e 75 centesimi, 
e versare mensilmente una quota di 55 centesimi fino a 
che non siasi costituita un'azione di 150 lire. Egli è 
libero però di pagare questa- somma tutto in una volta, 
o di affrettarne il compimento coi versare grosse rate in 
termini più brevi. Per giungervi anchó più presto, la 
Banca ritiene il dividendo che spetta ai soci sui suoi 
profitti annui, e lo aggiunge ai fatti pagamenti, finché 
tal fondo non sia completo. Arrivato a tal punto, il 
socio non ha più nulla a pagare, ma può, se il vuole, 
continuare a versare i suoi risparmi presso la Banca, la 
quale gliene paga l'interesse. 

Ciascun socio ha diritto di prendere a prestito, sulla 
sola sua firma, fino alla concorrente della somma che 
abbia versato. Anzi, se ha già pagata l'intiera azione, 
gli si possono prestare 75 lire in più, senz'obbligo di 
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alcuna speciale garanzia. Ma per ogni prestito maggiore, 
il socio deve fornire una cauzione per mezzo della ga- 
ranzia di uno o più altri soci, o mediante un pegno; ed 
è inoltre necessario il permesso dei garanti di un primo 
prestito per ottenerne un successivo, fino a tanto che 
quello non sia stato rimborsato. 

Se la Banca presta ai soci più che essi non abbiano 
versato, è evidente com'essa non possa agire coi soli 
suoi fondi, ma debba rivolgersi ai capitalisti stranieri 
della società per chieder loro i mezzi di cui difetta. 
. Essa può farlo in due modi : col riscontare i titoli che 
ha nel portafoglio, o con contrarre direttamente un im- 
prestito a proprio nome. In ambi i casi la guarentigia 
che essa offre può soddisfare il più meticoloso dei pre- 
statori. La Banca gli chiede infatti lo .sconto del pa- 
gherò di uno dei soci ? Questo titolo porterà almeno tre 
firme: quella del socio accreditato, quella del socio ga- 
rante, ed infine quella della Banca. Arrivata la scadenza, 
toccherà al primo a pagare ; se egli noi faccia, il garante 
dovrà pagare per lui, e se anche questi manchi alla sua 
promessa, pagherà la Banca. Che se il prestito sia con- 
tratto direttamente dalla Banca, essa, senza più, sarà 
tenuta a pagare. In guisa che anche quando i soci, ai 
quali passano in'definitiva i fondi, non possano più re- 
stituirli, il mutuante non correrà alcun pericolo, se la 
Banca sia sicura: la perdita non cadrà sopra di lui, ma 
sopra i soci. 

La Francia e l'Inghilterra non tardarono a seguire la 
Germania sulla stessa via. Quanto alla nostra Italia, essa 
ne deve l'iniziativa ad un suo valente economista, il signor 
Luigi Luzzatti di Venezia, il quale dopo aver volgarizzato 
questa nuova scoperta con una pubblicazione nel 1863, 
intraprese Tanno seguente a fondare la prima Banca 
popolare italiana in Milano. 
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I suoi primi soci sommavano a cinquanta. 

Oggidì essa ha già raccolti pressoché a 10000 azioni di 
50 lire caduna: quasi tutto il suo capitale sottoscritto è 
versato; i suoi depositi in conto corrente (che i soci sono 
liberi di fare) superano un milione e mezzo di lire, ed in 
quattro anni di vita ha dato ad imprestito oltre a 4 milioni 
di lire. 

Sulle orme di Milano si posero tosto molte altre città 
d'Italia; tanto che oggi si hanno già più di settanta 
Banche popolari , che annoverano un quindici mila soci, 
e posseggono' un capitale di circa 6 milioni di lire. 

Due principii alquanto diversi hanno presieduto alle 
origini di questi istituti presso di noi: quello d'indipen- 
denza adottato dalle Banche di Milano, Varese, Como, 
Castiglione dette Stiviere, Brescia, Cremona, Mantova, 
Padova, Verona, Vicenza, Bologna, Fabbriano, Siena, ed 
in genere da quasi tutte, escluse le toscane e parte delle 
venete, per cui ciascuna opera per proprio conto, senza 
dipendere da alcun'altra; e quello d'accentramento, preva- 
lente in Toscana, ove la Banca del popolo di Firenze, ricca 
di un capitale di oltre 3 milioni, e 4 milioni di depositi, si 
ramifica con 36 succursali per tutto il territorio. 

L'esperienza dimostrerà quali dei due. sistemi meriti la 
preferenza: comune a tutti è pero lo* stesso programma: 
chiamare all'uso dei credito quella parte della popolazione 
che vi rimase quasi estranea finora, e queste Banche non 
abbisognano che di trovare uomini intelligenti e volente- 
rosi per essere diffuse anche nelle città secondarie e nei 
contadi. 

Sarebbe infatti un errore il credere che esse non possano 
discendervi, perchè finora presso di noi esse non si videro 
quasi allontanarsi dai maggiori centri di popolazione. È 
naturale che esse si siano create prima nelle città più popo- 
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late, ove più facile è il radunare un numero considerevole 
di azionisti e di depositi, ma non perciò esse sono meno 
addatte a vivere anche nei più piccoli comuni, e sotto le 
più umili proporzioni. Ne abbiamo un esempio in alcune 
tra le nostre Banche medesime. Montepulciano Fiorentino, 
comune di un cinque mila abitanti soli, ha la sua piccola 
Banca popolare, che dopo un anno di esercizio numerava ap- 
pena 200 azioni, ed un capitale di 1300 lire; la Banca di 
Jesi aveva Tanno scorso un capitale di 4000 lire appena, e 
quella di Fabbriano uno di 5000 : senza contare che anche 
le altre oggidì più fiorenti cominciarono anch'esse dai più 
modesti principii. 

Ma per vedere anche meglio come una Banca popolare 
possa giungere anche ad una borgata, e fare tuttavia nu- 
merosi affari, non abbiamo che a considerare quelle che 
ebbero tempo di più svilupparsi, cioè le germaniche. Ivi 
noi troviamo, per esempio, la Banca di Gollme, comune di 
450 abitanti, prestare più di 100 mila lire in un anno, e 
quella di Buhrardtswalde, di 500 abitanti, dare ad impre- 
stito, nello stesso periodo di tempo, oltre a 410 mila lire. 
Nel 1864, sopra 455 Banche, le quali avevano fatto cono- 
scere i loro bilanci, 58 erano stabilite in comuni di, meno 
che 2000 abitanti, 62 in altri di non più che 3000, e final- 
mente 134 si trovavano in comuni da 3 a G000 abitanti! 

Esse vi si potranno anzi fondare anche più facilmente 
oggidì che una felice combinazione delle Casse di risparmio 
collo Banche popolari fu introdotta da una circolare del 
Ministro d'agricoltura , industria e commercio dell'ora 
scorso agosto. Per essa è fatto lecito a queste ultime di 
ricevere in deposito anche i risparmi delle persone estranee 
alla società. Venti o trenta piccoli produttori, ed anche 
meno ancora, insieme riuniti, basteranno dunque ad aprire 
una Banca popolare, che attirerà a sè tutti i risparmi degli 
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abitanti del comune ; e così, mentre coloro che esitavano 
a far parte della società per non volerne correre i rischi, 
troveranno modo di fecondare i loro risparmi senza incon- 
trare alcuna responsabilità pel fatto della Banca; si schio- 
derà pei soci della medesima una sorgente di capitali a 
buon mercato, perchè, lieti di trovare un impiego, essi 
saranno paghi dei più moderato interesse. 

Però nei piccoli comuni le persone che le comporranno 
saranno diverse da quelle delle grandi città. Se in queste 
le Banche popolari trovano soci a sufficienza tra gli 
industriali e i commercianti, nelle campagne invece essi 
sono troppo pochi per bastare all'uopo, mentre v'abbon- 
dano i piccoli proprietari e gli agricoltori. Il concorso di 
questi ultimi è adunque indispensabile per costituire una 
simile Banca, ed ecco come anche questi verranno a parte- 
cipare alla formazione delle Banche popolari per trovarvi 
gli stessi vantaggi che le altre classi industriose. 

Si dirà forse: <l ma se ogni comune avrà la sua Banca 
popolare, le agrarie diventeranno inutili, o saranno intral- 
ciate nei loro progressi I » Ma ciò non è ; che anzi queste 
vi troveranno un valido appoggio , mentre a loro volta 
■ gioveranno ad agevolare la moltiplicazione delle Banche 
popolari nelle campagne. 

Infatti sappiamo che il capitale d'una Banca popolare 
non basta a soddisfare a tutte le domande di prestito dei 
soci, ma che essa è costretta a rivolgersi ai capitalisti 
stranieri. Ora , qual altro capitalista potrà essa trovare 
migliore della Banca agraria, che possiede larghi fondi e 
può imprestarli a buon mercato? Ecco pertanto che le 
Banche popolari, lungi dal fare la guerra alle agrarie, si 
affretteranno invece a far loro scontare quei recapiti che 
abbiano ricevuti dagli agricoltori. 

Ebbene, questo è per una Banca agraria una vera fortuna. 
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Essa infatti non può esistere senza una larga emissione di 
biglietti, e questa non può aver luogo se non sia guaren- 
tita da abbondanti titoli di una solidità che non ammetta 
alcun sospetto. Se qualche cosa forma un ostacolo alla 
sua fondazione e ne pone in pericolo resistenza, è appunto 
la difficoltà di trovare una simile carta.. Ed ora che se le 
presenta, essa non può mancare di riceverla avidamente. 
Il suo interesse adunque non la consiglierà già di combat- 
tere le Bauche popolari, ma di curare invece l'amicizia di 
quelle esistenti, di promuoverne la creazione nei comuni 
che ne difettino, di . fare insomma quanto le sia possibile 
per acquistare molti di questi intermediari che, meglio di 
qualunque altro, le guarentiranno il rimborso delle sue 
anticipazioni a scadenza, e le assicureranno così il movi- 
mento della parte più delicata di tutto il suo meccanismo. 

Tali sono i mezzi principali con cui l'istituzione delle 
Banche agrarie può venire il più utilmente applicata. 

Non ci resta adunque più che mettersi all'opera : fondare 
Banche agrarie dovunque ciò sia possibile, e circondarle di 
Banche popolari e di Casse di risparmio, od almeno di suc- 
cursali, di corrispondenti o di società di avallanti, in guisa 
che non ci sia alcun punto del paese il quale non senta la 
benefica influenza del credito. Allora non solo noi avremo 
pòrto all'agricoltura il più grande dei soccorsi, ma ci sa- 
remo avvicinati, per quanto lo permettano le attuali nostre 
istituzioni, a quello stadio al quale mirano le nazioni più 
progredite ; a collegare cioè il capitale ed il lavoro mediante 
il credito, perchè mai nè l'uno nè l'altro abbiano a rima- 
nere oziosi, eia produzione delle ricchezze debba arrestarsi, 
non perchè essi manchino, ma solo perchè non si sappiano 
incontrare. 
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